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CARTA DEI SERVIZI

Premessa

1. Questa carta dei servizi si i​spi​ra agli articoli 3, 21, 30, 33 e 34 della Co​sti​​tu​zio​​​ne della Re​​pub​​bli​ca I​ta​​lia​na e al​l’art. 149 del Trat​​tato del​l’Unio​ne Eu​​​​ro​pea.

2. Alla luce di tali principi, si ri​co​no​sce co​me o​biet​ti​vo fon​​​​da​men​​ta​le della scuo​​la quel​lo di as​​si​cu​ra​re un’i​stru​zio​ne di qualità, che ga​​ran​tisca ad ogni alun​no il mas​​​si​​mo pos​sibile svi​lup​​​po della pro​​pria for​ma​zione cul​turale e ci​vi​le.

Articolo 1

(Uguaglianza e imparzialità)

1. La scuola garantisce il rispetto del prin​​​cipio del​l’u​gua​​glian​za, che com​por​​ta:

a) l’accettazione e il rispetto della personalità del​lo stu​​dente, qua​​​​li che ne siano le con​​dizioni per​so​​na​li, so​​​​ciali e cul​​tu​ra​li;

b) la valorizzazione delle caratteristiche per​so​na​li di cia​scuno;

c) la risposta alle sue specifiche esi​​gen​ze at​​​tra​verso u​na pro​gram​ma​zio​​ne di​dat​​tica personalizzata.

2. La scuola dedica particolare at​​ten​​​zio​ne al​l’ac​co​glien​za degli a​lun​ni in con​​di​​zio​ne di svan​tag​gio cul​​tu​rale o di han​di​​cap, per i qua​​li promuove spe​​ci​fi​​che ini​​zia​​tive di re​cu​pe​ro e so​​stegno, le cui mo​​​da​​lità sono de​​fi​ni​te dal piano dell’offerta formativa e dal​​la pro​gram​​ma​​zio​ne di​dat​tica dei con​​​si​​gli di classe, sul​​la ba​​se del​le risorse umane e ma​​​​​te​ria​li as​se​gna​te dal​l’Am​​mi​​ni​stra​zione Sco​​​​​la​sti​ca.

3. La scuola si impegna a favorire, at​​tra​​​ver​so spe​ci​fi​che ini​zia​ti​ve, la pie​​na e​spli​​​​​ca​​zio​ne del​le ca​pa​​​cità dei ra​​gaz​zi motivati e do​​​ta​​ti.

4. L’assegnazione degli alunni alle sin​​go​​​le clas​si è di​spo​sta dal di​​ri​gen​te sco​​la​sti​​​​​co nel ri​spet​to dei criteri sta​​​bi​li​ti dal con​​si​glio di istituto, che pre​​ve​do​​no, di nor​ma, l’e​qui​​ete​​rogeneità dei grup​​pi.

5. L’imparzialità di trattamento è ga​​ran​tita dal ri​spet​to puntuale del​la nor​​ma​​​ti​va ge​​​​ne​ra​le, delle pro​​​​ce​​du​re in​​ter​ne ri​guar​dan​ti l’area di​dattica e del​le nor​​​​me re​go​​la​men​​ta​​ri relative ai ser​vizi am​mi​ni​stra​​​​ti​vi ed au​si​liari.

Articolo 2

(Regolarità del servizio)

1. Il dirigente si impegna ad eser​ci​​ta​re la mas​sima di​ligenza ai fi​ni di una re​​go​la​​re ero​​ga​zio​ne del ser​​vi​zio, nei li​mi​ti con​​​​sentiti dal dettato le​gi​sla​tivo e dal​​le nor​​me con​​trat​tua​li di ge​​stione del per​​​so​na​​​le.

2. Il personale docente e non do​cen​​te è as​​​​segnato alla scuo​la dall’amministrazione scolastica cen​trale e pro​vin​ciale, alla qua​​le spet​ta la re​spon​sabili​tà di ga​​​ran​tir​​ne la presenza al​l’i​​nizio del​l’an​​​​​no sco​​la​sti​co. ​

3. In materia di personale, al di​ri​gen​​te sco​​​lastico spet​​ta la sti​​​pu​la di con​​trat​ti a tem​po de​ter​mi​na​to sui po​sti rimasti scoperti dopo la data del 31 luglio di cia​scun anno e per sup​plen​ze tem​po​ra​nee di breve du​ra​ta. A ta​le a​dem​​pimento il di​​​​​​ri​gen​te prov​ve​de se​guen​do le pro​ce​du​re fis​​sate dal​​​le dispo​si​​zioni mi​​​ni​ste​​riali che re​​go​la​​no la ma​te​ria.

4. La manutenzione ordinaria e stra​​or​di​na​​ria dell’e​di​ficio sco​la​sti​co è a cu​ra e ca​​ri​​co del​l’am​mi​​ni​​​stra​​zio​ne pro​vin​ciale di Mi​​la​no. Il di​ri​​gen​​te sco​la​sti​co as​si​cu​ra fat​ti​va col​la​bora​zio​ne e tem​​​​​​​​​​​​pe​sti​va se​​​​​gna​lazione di problemi o esi​genze e, avvalendosi dei fon​di fi​na​liz​zati accreditati an​nual​​men​te dal​l’Am​mi​ni​strazione Pro​​vinciale, la sollecita esecuzione degli in​terventi di mi​nuto man​teni​mento.

5. In caso di sciopero del per​so​na​le, il di​ri​​gente prov​ve​de a in​for​​mar​ne le fa​​​mi​glie; qualora il per​​so​​​nale ab​bia reso dichiarazione volontaria di adesione o non ade​sione, egli spe​ci​fi​ca, nel con​tem​​po, in qua​le mi​su​ra può essere ga​rantito il ser​​vizio con l’utilizzo del per​​so​nale non scio​​pe​​ran​​te.

6. Nelle situazioni di emergenza, il di​ri​​gen​​​te assume le ini​zia​tive idonee a ga​​ran​​​ti​​re, in pri​mo luo​​go, la tu​tela dei mi​no​ri e, in se​​​condo luogo, la ri​du​zio​ne del di​​sa​​gio e la con​tinuità del ser​vi​zio.

Articolo 3

(Accoglienza e integrazione)

1. L’accoglienza degli alunni che ac​​ce​do​no al​la scuo​la su​periore, con par​​ti​co​la​re ri​guar​do al​le esi​gen​​​ze di in​​​​te​​grazione de​gli alunni stra​​​nieri, dei por​tatori di han​​di​​cap e dei ra​gaz​​zi in con​di​zio​ne di svan​​​​tag​​gio so​cio-cul​tu​​rale o a rischio di di​sper​sio​ne, è oggetto di spe​​​​​ci​fi​​​che ini​ziative dei do​cen​ti, e​spli​​citate nel piano del​l’offerta formativa.

2. Tali iniziative di integrazione e di pre​ven​​zione del​la di​sper​sio​ne sco​​​lastica si at​​​tua​​no sia at​tra​ver​​so at​ti​vità didattiche fi​na​liz​​​zate, sia me​diante la ri​cer​​​​ca di col​​la​​bo​​ra​zio​​ni in​te​ri​sti​tu​zio​na​li.

3. La scuola mantiene una col​la​bo​ra​zio​​ne re​​golare e con​tinua con le scuo​le medie del territorio al fi​ne di as​sicurare il rac​cordo pe​da​​go​​gi​co e cur​​ri​co​la​​re e la fa​ci​litazione del pas​​​​saggio alla scuo​​​la superiore.

4. L’incontro fra i genitori dei nuo​vi i​scrit​​​ti e la co​no​scen​za dei do​​centi del​la clas​​​​​se sono as​si​cu​rati at​tra​ver​so un mo​men​​​​to di in​contro as​sembleare pro​​gram​ma​​​​​to per la fase iniziale del​l’an​no sco​la​stico.

Articolo 4

(Diritto di scelta, obbligo formativo e frequenza)
1. La scuola promuove tempestive ini​zia​ti​ve di in​for​​ma​zione sulla pro​​pria of​ferta for​​​ma​​​ti​va, per con​​sen​​ti​re ai genitori una scel​ta pon​​derata e me​ditata.

2. L’iscrizione degli a​lun​​​ni è assicurata nei limiti dei con​tingenti numerici definiti annualmente dal di​ri​gen​te in funzione della disponibilità di spazi; in caso di eccedenza delle domande di iscri​zio​ne rispetto ai posti disponibili, il consiglio di istituto delibera i cri​te​ri di ammissione.

3. La regolarità della frequenza e l’adempimento del​l’ob​bligo formativo so​no og​​​get​​to di con​​​​trol​lo continuo, a cura dell’ufficio di segreteria, dei docenti e della pre​sidenza. Nei casi di fre​​quen​za ir​​re​​golare, il di​ri​gen​​te prov​​ve​de a sen​​​si​bi​liz​za​​re le fa​miglie e, in ca​so di per​si​stente ina​​​dem​​pien​za, ad interes​sa​re le au​​​to​ri​tà com​​pe​tenti; promuove, nel con​​tem​po, specifiche i​ni​ziative di pre​ven​zione.

Articolo 5

(Partecipazione, efficienza, trasparenza)

1. La gestione partecipata della scuo​la è ga​​rantita dal re​golare fun​​zio​na​men​to de​​​​gli or​​ga​ni​smi col​le​gia​li i​sti​​tu​zio​nali; il di​​rigente sco​​​​la​stico ne coor​di​na l’at​ti​vi​tà, sot​​​to​po​nen​​do al​l’at​tenzione dei di​​ver​si or​ga​ni tut​te le ma​terie lo​ro devolute dal​​​​​​la leg​​ge.

2. La partecipazione dei genitori e degli studenti al​la vi​​​​ta del​​la scuola si rea​liz​za sia at​tra​ver​so gli or​​​ga​​ni​smi istituzionali (consigli di clas​​se, con​​siglio di isti​tu​to, co​mi​tato dei ge​​ni​to​ri, comitato degli studenti), sia in as​sem​blee di classe, di sezione o di istituto, o in al​tre for​​me di incontro su te​mi di in​te​resse.

3. L’uso delle strutture fuori dal​l’o​rario di ser​vizio sco​la​stico per at​ti​vità di ri​​lie​vo so​​cia​​le e cul​turale è de​​li​berato dal con​​​si​glio di isti​​tuto.

4. Nei limiti delle possibilità con​sen​tite dal con​​tratto di lavoro del per​so​na​le, la scuo​​​​​la adot​​​ta modalità di tur​nazione in​te​se a ga​ran​​​tire la mas​sima agi​bi​lità degli e​​di​​fici e l’ac​​​ces​so al​l’ufficio di se​gre​te​ria in ora​ri com​​​patibili con le esi​genze de​gli u​ten​​ti.

Articolo 6

(Libertà di insegnamento

e aggiornamento del personale)

1. Ogni docente è impegnato a ri​​con​dur​​re la propria per​​​sonale at​​ti​vità di​​dat​​ti​ca al piano del​l’of​fer​ta for​ma​tiva, al​le li​nee pro​gram​ma​ti​che fissate dal col​le​gio dei docenti, dal con​si​glio di clas​​​​se e dal grup​​po di la​vo​ro dei do​cen​​ti della propria di​​​sciplina. Tali im​​pegni pro​​​​gram​​ma​​​ti​ci, li​be​ra​​​men​te assunti nei sud​​det​ti am​biti di con​fron​to pro​​fes​sio​na​le, han​​no il fi​ne di a​de​gua​​​re l’attività di​​dat​​​ti​ca del​​la scuola al con​​​​​​te​​sto am​​bien​​ta​le, nel ri​spet​to dei pro​gram​​​mi mi​ni​​ste​riali, e co​​sti​tui​​​sco​no il qua​dro di ri​fe​​ri​mento per il li​be​ro espli​carsi del​la ca​pa​​​cità pro​fes​sio​na​​le e della crea​​​ti​vi​tà di o​​​gni in​​se​​gnante.

2. La scuola promuove l’or​ga​niz​za​zio​​ne di cor​​si di ag​gior​namento, ri​​cer​can​do a que​sto sco​​​po la col​​​la​bo​ra​zione delle al​tre scuole del ter​​​​ri​to​rio, e ga​ran​ti​sce la par​​​te​​​cipazione di tut​​ti i dipendenti al​le ini​zia​tive di for​​ma​zio​ne pro​mos​se dal​l’am​mi​​ni​​stra​​​​zio​ne sco​la​sti​ca.

Articolo 7

(Area didattica)

1. La scuola esplicita gli obiettivi del​la pro​​​pria at​ti​vi​tà didattica ed educativa nel piano dell’offerta for​ma​ti​va. Il pia​no è e​la​​bo​rato dal col​le​gio dei docenti, previa con​sul​​ta​zione delle altre componenti sco​la​sti​che, ed è adot​ta​to dal consiglio di istituto. Vie​ne ri​vi​sto e a​dat​​​tato an​nual​men​te.

2. Il regolamento di istituto, nelle par​ti in cui de​fi​ni​sce le mo​da​lità di uti​liz​zo dei la​​​bo​ra​​to​ri e le nor​​me di com​​​por​ta​men​to de​​gli studenti e del per​sonale, ri​spet​ta i prin​​​cìpi fis​sa​​ti nel piano del​l’of​fer​​ta formativa.

3. I consigli di classe e i singoli docenti, all’inizio del​​l’an​​no sco​lastico, ela​bo​ra​no la pro​pria pro​​​gram​​​​​ma​zio​n​e di​dat​ti​ca. Questa im​​pegna i do​​​cen​ti, gli studenti e le fa​​​mi​glie a col​​la​bo​ra​re nel per​​se​guimento del​​le me​te for​ma​ti​ve e cul​​turali ivi in​di​ca​te.

4. I documenti di programmazione didattica vengono pub​blicati sul sito web dell’Istituto e ven​go​​no il​​​lu​stra​ti e discussi dai do​​​cen​​​ti con gli studenti e i genitori in un’ap​po​​sita riu​​nio​ne del con​si​glio di classe.

5. Nel caso in cui, per problemi o esi​​gen​​ze so​​prav​ve​nu​te, i do​cen​ti ri​ten​ga​no di do​​ver ap​​por​tare si​​gni​fi​ca​tive correzio​ni al​la programmazione didattica, ven​​​go​no ri​spettate le mo​​da​li​tà di co​​​mu​ni​ca​zio​​​​ne di cui al pre​​ce​den​te com​ma 4.

6. Gli studenti e i genitori, sulla base del​l’in​for​​ma​zio​​ne ricevuta, sono tenuti a col​la​bo​ra​re at​​​​ti​va​​men​te af​fin​​ché gli obiet​tivi forma​ti​vi de​fi​ni​​ti nel​la pro​gram​mazione didattica sia​no ef​fet​ti​va​​men​te rag​​​​giun​ti.

7. Per promuovere tale col​la​bo​ra​zio​ne, gli in​​segnanti si rendono di​​spo​nibili per col​​​​lo​qui in​di​vi​dua​li al​me​no u​n’o​ra ogni set​​ti​ma​na; per facilitare l’accesso dei ge​ni​tori ai colloqui, il dirigente sco​lastico rag​gruppa, o​gni volta che sia possibile,  gli orari di ricevimento dei sin​goli docenti negli stes​si giorni.

8. Nella comunicazione con gli studenti, gli in​​se​gnan​ti hanno cura di e​spli​ci​ta​re gli o​​biet​​tivi di​dat​​ti​ci per​se​guiti nei diver​si mo​men​​ti del loro la​voro, al fine di pro​​muo​​ve​re la loro con​sa​pe​vole par​​te​ci​​pa​​zio​ne.

9. Nel rapporto con gli studenti i do​​cen​ti ri​spet​​tano il co​dice di com​​por​ta​men​to con​​​​​te​nu​​to nel re​​​go​lamento sco​lastico.

Articolo 8

(Servizi amministrativi)

1. L’ufficio di segreteria riceve il pub​​bli​​co tut​​ti i gior​ni, e almeno una volta alla settimana anche in orario po​me​ridiano; l’orario di apertura dello sportello è fis​sa​to dal direttore dei servizi generali e am​mi​ni​stra​ti​vi, privilegiando le fasce orarie che facilitano l’ac​ces​so del​l’utenza. Il ri​​ce​vi​men​​to po​​me​ri​​​​diano e l’a​per​tu​ra de​gli sportelli al sabato non hanno luo​go nei pe​rio​di di so​spen​sio​​ne dell’attività di​​dattica.

2. Il dirigente scolastico riceve il pub​​bli​​co su ap​pun​ta​​men​to, da con​​cor​dare te​​​​le​​fo​​ni​ca​men​​​te.

3. L’orario di apertura dell’edificio sco​​la​sti​​co e gli o​ra​ri di la​voro del per​​so​na​​​​le so​​no e​​spo​sti al​l’al​bo del​​l’I​sti​​tuto, uni​​​ta​men​te al​​l’or​​ganigram​ma degli uf​fi​ci e de​​​​​gli or​ga​ni col​​​le​gia​li.

4. Tempi e modalità di espletamento del​​​le pra​​tiche am​​​ministrative so​no de​​​fi​​​ni​​​ti in un apposito ma​nuale del​le procedure, consultabile presso gli uffici. Le pro​ce​dure, oltre a rispettare leggi e re​go​lamenti, ob​be​di​sco​no ai princìpi di trasparenza, parità di trat​ta​​men​to, effi​cien​za e celerità nel​l’e​spletamento delle pra​ti​che.

5. Sono predisposti spazi per l’af​fis​​sio​ne di co​mu​ni​ca​zio​ni in​ter​ne, di in​​for​ma​​zio​​​ni sin​​da​ca​li e di al​tro ma​te​​riale. Ai di​ver​​​si de​sti​​​natari del​l’in​for​mazione so​no ri​​​ser​va​ti di​stin​​ti spa​zi in ba​che​ca. 

Articolo 9

(Condizioni ambientali della scuola)
1. Il mantenimento dell’igiene e del​la pu​li​zia dei lo​ca​li sco​la​sti​ci e de​gli spa​zi e​ster​​ni è af​fi​da​to alla di​li​gen​​za de​gli ad​det​ti e alla buo​na edu​ca​zio​ne degli stu​den​ti.

2. Le modalità di erogazione dei ser​​vizi di pu​​lizia e di ri​ordino dei lo​​cali so​no stabiliti, con propri ordini di ser​vizio, dal direttore dei servizi generali e am​mi​ni​stra​tivi, sulla ba​​se delle direttive del di​rigente e dei criteri ge​ne​rali definiti dal consiglio di istituto.

3. La scuola s’impegna a garantire, attraverso l’opera del pro​​prio personale e mediante la sen​si​bi​liz​zazione de​​gli studenti, che la gior​nata sco​la​stica si svolga nel​le mi​gliori condizioni di si​cu​rez​za. A tal fine, il di​ri​gen​te sco​lastico:

a) emana disposizioni a tutto il personale, affinché sia assicurata la continuità della vigilanza e del​la pre​venzione dei comportamenti pericolosi;

b) informa gli studenti e il personale sulle norme di si​curezza da rispettare, nonché sui compor​ta​men​ti da te​nere in caso di emergenza;

c) assicura, in proprio e con il concorso del​l’am​mi​ni​stra​zione scolastica, la formazione del per​so​na​le sui te​mi della sicurezza. 

4. Sono depositati in presidenza: 

a) il documento di valutazione dei ri​schi;

b) il piano per la gestione delle emergenze. 

5. La scuola dispone di due edifici scolastici, situati in No​verasco di Opera e Rozzano. Oltre alle aule de​sti​na​te all’attività didattica ordinaria, ai locali adibiti al​l’attività amministrativa e ai ser​vi​zi, en​tram​be gli e​di​fici dispongono di: 

- biblioteca

- sala professori

- laboratori informatici 

- aula disegno (più aula tecnigrafi in Noverasco)  

- aula audiovisivi

- laboratori scientifici (chimica, fisica, biologia)

- palestra

- bar.

6. Tutti i locali sono ac​​cessibili ai di​sa​bili con a​scen​so​re, ad eccezione dell’auditorium della sede di Roz​za​no e della palestra di Noverasco, ac​ces​si​bi​li con mon​​​tascale.

Articolo 10
(Procedura dei reclami

e valutazione del servizio)
1. Presentare reclami è un diritto riconosciuto a tutti gli utenti, sia​no es​si stu​denti o ge​ni​to​ri.

2. I reclami degli utenti costituiscono un prezioso, per quan​to ele​men​tare, cri​terio di valu​ta​zio​​ne del ser​vi​zio. Inoltre, essi costituiscono, nel loro insieme, una ma​​ni​fe​stazione del​le esigen​ze degli u​ten​ti, che gli or​ga​ni col​le​giali della scuola de​vono tenere presente nel​​la pro​gram​ma​zione delle at​ti​vi​tà sco​la​sti​​che.

3. Il reclamo può essere presentato:

a) in forma scritta, tramite qualsiasi strumento di co​mu​nicazione;

b) in forma orale, al dirigente scolastico, che è tenuto a prenderne no​​ta.

4. I reclami anonimi non sono ammessi.

5. Il dirigente scolastico si impegna a:

a) verificare la fondatezza di ogni reclamo;

b) assumere celermente iniziative utili a far cessare i dis​​ser​vi​zi che ne hanno co​stituito l’og​getto;

c) coinvolgere il personale scolastico interessato, per​ché in​tra​pren​da le a​zioni di propria di​ret​ta com​pe​ten​za;

d) rispondere in modo circostanziato a chi lo ha pro​posto, entro set​​te giorni dalla pre​sen​ta​zio​ne. 

6. Il dirigente riferisce sui reclami ricevuti al collegio dei do​cen​ti, al con​siglio di istituto e al​l’as​​​sem​blea del per​sonale A.T.A., affinché tutte le componenti sco​la​sti​che possano concorrere al su​peramento dei dis​ser​vi​zi segnalati. 

7. Il piano dell’offerta formativa prevede strumenti di va​​​lu​ta​​zio​​ne del ser​​vi​zio, nei suoi a​spetti or​ga​niz​za​ti​vi, di​dat​​ti​ci e ammi​nistrativi.

Articolo 11

(Attuazione)

1. Le indicazioni contenute nella pre​sen​te carta dei ser​vi​zi si ap​pli​cano fi​no a quan​do non in​​ter​​ven​gano mu​​tamenti or​ganizzati​vi o di​spo​​sizioni mo​​di​fi​ca​ti​ve con​​te​nute nei con​​trat​​ti col​let​ti​vi, in norme di legge o nel​​le di​ret​​tive del Ministero del​la Pubblica Istru​zio​ne. 

REGOLAMENTO DI ISTITUTO

TITOLO I – STUDENTI

Capo I – Codice di comportamento

Articolo 1

(Oggetto)

1. Oggetto del codice di comportamento è l’esercizio dei doveri posti in capo agli studenti dal D.P.R. 24 giugno 1998, n. 249 e dal D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235.

Articolo 2

(Frequenza delle lezioni)

1. La frequenza delle lezioni è obbligatoria e co​sti​tui​sce re​quisito fondamentale e indispensabile af​fin​ché l’an​no scolastico possa essere riconosciuto valido e lo stu​dente pos​sa quindi essere ammesso a fre​quen​tare la classe suc​ces​siva.

2.Sono altresì obbligatorie:
a) la partecipazione ai corsi di recu​pero, salvo esplicita dichiarazione della famiglia di voler provvedere in pro​prio;

b) la partecipazione alle attività pomeridiane che il con​siglio di classe ha deliberato quale parte integrante del curricolo;

c) le visite guidate previste dalla programmazione an​nua​le del consiglio di classe.

3. Lo studente non può effettuare, di norma, più di ven​ti gior​ni di assenza nel corso dell’intero anno sco​la​stico.

4. Nello scrutinio finale il consiglio di classe accerta pre​li​mi​narmente, sulla base dei dati forniti dall’uf​fi​cio di se​gre​teria, che il limite di cui al precedente com​ma 3 sia sta​to rispettato.

5. A discrezione del consiglio di classe, e sulla base di ido​nea documentazione prodotta dalla famiglia, pos​so​no es​sere ammesse deroghe al limite annuo di ven​ti giorni di as​senza, qualora ricorrano particola​ri con​dizioni di sa​lu​te, motivi di famiglia o impegni par​ticolari che ab​bia​no og​gettivamente impedito la fre​quenza. 

Articolo 3

(Comportamento nei confronti degli altri studenti) 
1. Il rispetto dei compagni di scuola è il più im​por​tan​te dovere dello studente. 

2. Alla luce di tale principio, le sanzioni disciplinari più severe sono inflitte per le seguenti mancanze:

a) ingiurie o percosse a compagni, anche fuori dal​l’e​di​ficio scolastico;

b) scherzi o provocazioni ripetute;

c) sottrazione o danneggiamento di oggetti.

Articolo 4

(Comportamento nei confronti degli operatori della scuola)

1. A tutto il personale della scuola sono dovuti col​la​bo​razione e rispetto.

2. Le disposizioni impartite dal personale docente e non docente devono essere sollecitamente ese​guite, fer​mo restando, per lo studente, il diritto di di​scu​ter​le successivamente.

3. La disposizione di cui al precedente comma 2 non si ap​plica qualora l’ordine impartito sia pa​le​se​men​​te as​sur​do o illegittimo; in tali casi, lo studente deve im​me​dia​tamente informare la presidenza del​l’ac​ca​du​to.

Articolo 5

(Rispetto delle norme di sicurezza)
1. A tutela dell’incolumità propria e altrui, e sotto pe​na di provvedimenti disciplinari in caso di man​can​​ze ac​cer​ta​te, gli studenti si astengono da com​por​ta​menti pe​ri​colosi e ri​spet​​tano puntualmente le nor​me di sicurezza. 

2. Fatte salve le sanzioni previste dalla legge, la scuo​la adotta provvedimenti disciplinari nei con​fron​ti di chi rimuove o manomette la segnaletica e i di​spo​sitivi di si​curezza installati nell’edificio.

3. Gli studenti sono tenuti alla più diligente col​la​bo​ra​zione nello svolgimento delle esercitazioni di si​mu​​la​zione delle situazioni di emergenza, attenendosi al​le procedure del relativo piano.

Articolo 6

(Utilizzo delle aule, dei laboratori e delle attrezzature didattiche)

1. Lo studente si astiene dai comportamenti che pos​so​no arrecare danno alle strutture della scuola, o ag​gra​vare ingiustamente il carico di lavoro del per​so​na​le addetto alla manutenzione, al riordino e alle pu​li​zie. 

2. Ogni classe è responsabile degli arredi e delle sup​pel​lettili presenti nella propria aula, e risponde di e​​ven​tuali danni arrecati qualora non ne venga in​di​vi​dua​to il responsabile.

3. Nell’utilizzo dei laboratori e della biblioteca, gli stu​denti sono tenuti a rispettare:

a) le norme generali di utilizzo stabilite dal docente re​sponsabile del laboratorio;

b) le disposizioni impartite dal docente e dal​l’as​si​sten​te tecnico che guidano l’esercitazione.

4. I danni eventualmente arrecati alle attrezzature di​dattiche, accertati al termine del loro uti​lizzo da par​te della classe, sono addebitati a quest’ultima sem​pre che non sia possibile identificarne il re​spon​sa​​bi​le. 

Articolo 7

(Divieto di utilizzo di telefoni cellulari)

1. Durante le lezioni è rigorosamente vietato l’uso dei telefoni cellulari, che devono rimanere spenti. 

2. In caso di utilizzo non autorizzato, i docenti posso​no provvedere al ritiro dell’apparecchio e alla successiva restituzione nelle mani dei genitori.

Articolo 8
(Patto educativo di corresponsabilità)
1. Ai sensi dell’articolo 3, comma 1, del D.P.R. 21 no​vem​bre 2007, n. 235, è richiesta a tutti gli studenti i​scrit​ti e ai loro genitori (o agli esercenti la patria pote​stà) la sottoscrizione del “patto educativo di corre​spon​sa​bilità”.
2. Il testo del patto di cui al precedente comma 1 è approvato dal consiglio di istituto con apposita de​li​be​ra​zio​​ne.
3. In caso di revisione o modifica del patto, il consiglio di istituto adotta con apposita deliberazione il nuovo testo; in mancanza, si intende tacitamente prorogato il testo previgente.
Capo II – Modalità di giustificazione

di assenze e ritardi

Articolo 9
(Libretto scolastico)

1. Tutte le giu​sti​fi​ca​zioni devono essere presentate sul​​l’apposito libretto, che gli studenti devono avere sem​pre con sé.

2. Il libretto viene sostituito ogni anno; i genitori (o chi al​tro eserciti la patria po​te​stà) prov​ve​dono a ri​ti​rar​lo personalmente in segreteria e lo firmano in pre​senza dell’impiegato ad​det​to.

Articolo 10
(Giustificazione delle assenze)

1. Tutte le assenze e tutti i ritardi devono es​sere giu​sti​ficati; le giustificazioni, sia delle assenze, sia dei ri​tardi del giorno precedente non preventivamente giustificati, so​​no pre​sen​tate al​l’insegnante in ser​vi​zio al​la prima ora.
2. L’insegnante cui viene presentata la giu​sti​fi​ca​zio​ne procede al controllo della firma (che de​ve cor​​​ri​spondere a quelle depositate all’atto del ritiro del li​bret​to), del pe​riodo di assenza, che deve corrisponde​re ai dati con​tenuti nel re​gistro di classe.

3. In tutti i casi dubbi, l’insegnante può richiedere al​l’uf​fi​cio di segreteria di con​durre le op​por​tu​ne ve​ri​fi​che; può al​tresì richiedere, nei casi di particolare ne​cessi​tà, l’intervento del di​ri​gente o del col​la​bo​ra​to​re vicario.

4. La giustificazione deve essere presentata nel gior​no in cui lo studente rientra a scuola, o al massimo il giorno successivo; in mancanza, il dirigente o i suoi collaboratori possono disporre l’immediato allontana​mento dalla scuola, previo avvertimento alla famiglia.
Articolo 11
(Ritardi)

1. L’ingresso a scuola dopo l’orario d’inizio delle le​zio​ni ha carattere di eccezionalità ed è giu​sti​fi​ca​bile so​lo se è motivato da cause di forza maggiore.

2. Tutti i ritardi, qualunque ne sia la durata, devono es​sere giustificati.

3. In caso di ritardo non superiore a dieci minuti, l’a​lunno è ammesso immediatamente in classe, pur​ché l’in​se​gnan​te lo consenta; in tal caso, il docente stesso con​tro​firma la giustificazione dei genitori (o dell’alunno stes​so, se mag​gio​renne); in mancanza di essa, provvede ad annotare il ri​tardo sul libretto per​so​nale dell’alunno affinché venga giu​stificato il gior​no successivo.

4. In caso di ritardo superiore a dieci minuti, l’am​mis​sio​ne avviene all’inizio della seconda ora di le​zio​ne, a cura del dirigente o di un suo collaboratore ap​po​sitamente de​​le​gato. Il dirigente, o il suo delega​to, provvede a con​tro​​fir​ma​re la giustificazione dei ge​ni​to​ri (o dell’alunno stesso, se maggiorenne); in man​can​za di essa, provvede ad an​no​tare il ritardo sul li​bretto per​so​nale dell’alunno affinché ven​ga giu​sti​fi​ca​to il gior​no successivo.

4. Le ammissioni dopo l’inizio della seconda ora pos​so​​​no es​​sere autorizzate dalla presidenza solo in casi as​​so​lu​ta​men​te eccezionali, debitamente motivati e do​​cumentati.

5. Non sono ammessi più di cinque ingressi in ri​tar​do per quadrimestre. In caso di ritardo oltre il sud​det​to li​mi​te, il di​rigente, o il collaboratore suo delegato, di​spo​ne l’al​​lon​ta​na​mento dell’alunno dalla scuo​​la.

6. L’allontanamento dalla scuola è preceduto da av​vi​so te​​le​fonico alla famiglia; tale avviso è curato dal​l’uf​fi​cio di se​greteria e viene verbalizzato; qualora i ge​ni​tori non ri​​sul​tino reperibili, l’alunno è am​mes​so prov​vi​so​ria​men​te per obbligo di vigilanza.

7. La procedura di cui al precedente comma 6 non si ap​pli​ca agli alunni maggiorenni.

8. Le norme di cui al presente articolo non si applicano agli studenti dei corsi serali, per i quali il consiglio di classe, in considerazione delle singole situazioni lavora​tive, provvede a deliberare, se necessario, le eventuali au​torizzazioni ad accedere con ritardo alle lezioni.
Articolo 12
(Uscite anticipate)

1. La richiesta di uscita anticipata dell’alunno ha ca​rat​​te​re di eccezionalità ed è autorizzata solo in caso di ef​fet​ti​va necessità, a discrezione del dirigente sco​la​stico e dei suoi collaboratori. Sono ammesse, al massimo, tre uscite an​ticipate per quadrimestre. 

2. La richiesta di uscita anticipata deve essere pre​sen​tata per iscritto, uti​liz​zan​​do le pagine ap​​​posite del li​bret​to per​sonale dello stu​dente; la richiesta, sal​vo i ca​si di in​di​spo​​si​zio​ne o di forza maggiore, de​ve essere pre​sen​​tata al​la prima o​ra di lezione, de​po​si​tando il libretto per​​​so​na​le in por​ti​neria.

3. In caso di richiesta di uscita anticipata rispetto al nor​​​ma​le orario, l’alunno, se mi​norenne, potrà al​​lon​ta​​​nar​​si da scuo​​la so​lo se accompagnato da un ge​ni​to​re, o da altra per​so​na adulta mag​gio​ren​ne re​go​lar​men​​te de​le​ga​ta per iscritto.

4. Limitatamente alle uscite anticipate di non più di u​n’o​​ra ri​spet​to al normale orario, il genitore può au​to​riz​za​​re il fi​glio ad uscire da solo, previo rilascio di apposita di​​chia​razione scritta di piena assunzione di re​spon​sa​bi​lità.

5. Le norme di cui al presente articolo non si applicano agli studenti dei corsi serali.

Articolo 13
(Indisposizioni e infortuni)

1. Qualora l’alunno accusi un’indisposizione o si in​for​​​tu​ni, i ge​nitori ver​​ranno im​​​me​dia​ta​men​te av​ver​ti​ti per te​le​fo​no, ai recapiti depositati in se​gre​te​ria al​l’at​to del​​​​l’i​scri​zio​ne.

2. Nel caso in cui non sia possibile contattare i ge​ni​to​ri, o nel caso in cui si pre​sen​tino si​tua​zio​ni ta​​li da de​ter​mi​na​re l’esigenza di un immediato intervento me​​di​co, il di​ri​​gen​te prov​ve​de​rà a trasferire l’a​lun​no in auto​am​bu​lan​​za al più vicino pronto soc​cor​so.

3. Nel trasferimento al pronto soccorso l’alunno viene ac​compagnato da un docente o da un collaboratore scola​stico, fino al momento in cui intervengono personalmen​te i genitori.

Articolo 14
(Permessi permanenti
di entrata posticipata o di uscita anticipata)
1. I permessi permanenti o ricorrenti di entrata po​sti​ci​pa​ta o di uscita an​ti​ci​pa​ta rispetto al normale orario del​​​le lezioni sono concessi, di norma, nel limite massimo di dieci minuti giornalieri, ove ricorra​no le condizioni di cui al successivo comma 2.

2. I permessi di entrata posticipata o di uscita an​ti​ci​pa​ta rispetto al normale orario del​​le lezioni sono concessi agli studenti pendolari, alle seguenti condizioni:

a) lo studente faccia sempre uso di mezzi pubblici di tra​spor​to;

b) per le entrate posticipate, qualora senza il permesso si debba ricorrere a un mezzo il cui orario è di oltre tren​ta minuti precedente a quello che si richiede di u​ti​liz​za​re;

c) per le uscite anticipate, qualora il tempo aggiuntivo di attesa del mezzo sia di ol​tre trenta minuti, tenendo in con​siderazione anche cambi e coincidenze.

3. I permessi di uscita anticipata per attività sportive so​no concessi per la partecipa​zio​​ne ad attività ago​ni​sti​che; per le attività di allenamento, i permessi sono con​ces​si a​​gli studenti che fanno parte di squadre nazionali. Al​lo scopo è richiesta idonea do​cu​​mentazione rilasciata dal​la società sportiva o dalla federazione di ap​par​te​nen​za. 

4. La valutazione dei casi particolari non riconducibili alle fattispecie di cui sopra è ri​messa al dirigente sco​la​sti​co, che decide nel merito previa consultazione del con​si​​glio di classe.

Articolo 15
(Assenze degli insegnanti)

1. Gli insegnanti che si assentano ven​go​no, di nor​ma, so​​sti​​tui​​​​ti; può tuttavia ac​ca​dere che, per ragioni or​ga​niz​​zative, il dirigente o i collaboratori de​​​ci​dano di far u​sci​re i ra​gaz​zi do​​​po la pe​nul​ti​ma ora di le​zio​ne o di​spon​gano l’ingresso all’inizio della seconda ora di lezione.

2. Se questo è necessario, le famiglie verranno av​vi​sa​te tramite gli studenti almeno il gior​​​​no pri​​​​ma, e l’a​​lunno verrà fat​​to uscire so​lo se il relativo avviso ri​sulterà re​​golarmente an​no​tato sul li​bret​to per​so​na​le e, per gli alunni minorenni, fir​mato dai genitori. 

3. In nessun altro caso i ragazzi escono fuori orario, e co​munque mai sen​​​​za pre​av​​viso.

4. Anche in caso di uscita anticipata per assenza di un docente, il genitore può ri​chie​de​re che il proprio figlio ven​​​​​ga trat​​te​nuto a scuo​​​​la e col​lo​ca​to in altra classe.

Articolo 16
(Scioperi e assemblee sindacali del personale)

1. Se sono previsti scioperi o assemblee sindacali, il di​​ri​gen​​te prov​​vede ad av​​vi​sa​re con anticipo le fa​​mi​glie, in​​di​​can​​do, se possibile, e sulla base delle di​chia​ra​​zio​ni vo​lon​​ta​rie di a​de​​sio​​ne rese dai do​cen​ti e dal per​​sonale, in che mi​sura può ga​​ran​tire il servizio.

2. Se, in base a tali informazioni, la famiglia decide di te​​ne​re il ragazzo a ca​​​​​​​sa, l’as​​​​senza de​ve es​​​​se​​re re​go​lar​men​te giustificata. 

Articolo 17
(Casi di frequenza irregolare)

1. La regolare partecipazione alle lezioni è fon​da​men​tale per il successo formativo; le famiglie e gli stu​denti so​no quin​di tenuti, nel loro proprio in​te​res​se, a ridurre le assenze ai soli casi di assoluta ne​ces​si​tà.

2. I coordinatori dei consigli di classe verificano men​sil​men​te la regolarità della frequenza e se​gna​​lano al​le fa​mi​glie eventuali anomalie; i casi di evasione del​l’ob​bligo for​ma​tivo sono segnalati, a cura della pre​si​den​za, alle au​to​ri​tà competenti.

3. In sede di scrutinio quadrimestrale, il numero del​le as​senze e dei ritardi è tenuto presente ai fi​ni del​l’as​se​gna​zio​ne del voto di condotta.
Capo III – Norme e criteri per la valutazione

Articolo 18
(Oggetto)

1. Le norme di cui al presente capo hanno per og​get​to le regole interne relative alla valutazione degli stu​​denti, esclusi gli esami di stato conclusivi del cor​so di studi.

2. Il presente capo del regolamento fa riferimento alle nor​me di legge e ai decreti ministeriali vigenti in ma​te​ria, di cui costituisce la concretizzazione operativa.

Articolo 19
(Funzioni e momenti della valutazione)

1. La valutazione ha le seguenti funzioni:

a) diagnostica, quando ha il fine di accertare i livelli di partenza e i prerequisiti;

b) formativa, quando si colloca nel corso dello svol​gi​men​to di una unità didattica e ha lo scopo di fornire al docente informazioni sull’andamento del processo di ap​pren​di​men​to;

c) sommativa, quando al termine di un modulo di​dat​ti​co mi​ra ad accertare la conoscenza da parte dello stu​dente degli argomenti svolti.

2. L’esito delle prove di valutazione sommativa si e​spri​me in un voto, che concorre alla definizione della va​lu​ta​zione periodica e finale dello studente; l’esito della va​lu​ta​zione diagnostica o formati​va è co​mu​ni​ca​to allo stu​den​te, ma non concorre a determinare la va​lutazione fi​na​le. 

3. Ai fini della formalizzazione della valutazione sulla pa​​gella scolastica, l’anno scolastico è suddiviso in due qua​drimestri.

4. Alla fissazione della data di conclusione del primo qua​​drimestre provvede il dirigente scolastico dopo l’e​ma​​​nazione del calendario regionale, tenendo conto degli even​tuali adattamenti deliberati dal consiglio di i​sti​tu​to e del parere eventualmente espresso dal collegio dei do​cen​ti.
Articolo 20
(Verifiche sommative)

1. Le verifiche sommative, nelle quali è sottoposto a va​lu​tazione l’apprendimento dello studente, possono es​se​re scritte, grafiche, orali o pratiche, secondo le ca​rat​te​ri​sti​​che della materia.

2. In occasione delle verifiche sommative, lo studente è in​formato:

a) del fatto di essere sottoposto a verifica;

b) dei contenuti e delle abilità oggetto di valutazione;

c) dei criteri di valutazione della prova.

3. È facoltà, e non obbligo, del docente, quella di da​re pre​avviso dello svolgimento della prova, salvo che si trat​ti di compiti scritti; in tal caso, il preavviso ha anche la funzione di evi​tare, per quanto possibile, la so​vrap​po​si​zione di più prove impegnative nella stessa mattinata.

4. Lo studente è tenuto a sottoporsi alla prova nel gior​no stabilito dal docente; in caso di assen​za, non ha diritto a recuperarla, a meno che egli non di​mo​stri che l’assenza nel giorno della verifica è dovuta a ca​so di assoluta forza maggiore.

5. Lo studente ha il diritto di conoscere la va​lu​ta​zio​ne assegnata a ciascuna prova di verifica: entro la le​zio​ne successiva, se si tratta di interrogazione orale; en​tro quindici giorni dallo svolgi​men​to, se si tratta di prova scritta che necessita di revisione e cor​re​zio​ne del do​cente. 

6. Al fine di assicurare alla famiglia la necessaria in​for​mazione, il voto assegnato in ogni prova di ve​ri​fi​ca som​ma​tiva è riportato sul libretto scolastico, che lo studente deve sempre avere con sé. 

7. Il numero delle verifiche sommative necessario per la valutazione periodica e finale non può es​se​re a prio​ri definito in modo uniforme per tutte le di​sci​pli​ne, poiché esso dipende da una mol​te​pli​cità di fat​to​ri; per ciascun quadrimestre devono essere co​munque con​dot​te, al​me​no, due ve​ri​fi​che per cia​scun voto in pagella. 

Articolo 21
(Valutazione periodica)

1. Dopo la conclusione del primo quadrimestre, il con​si​glio di classe si riunisce per for​ma​liz​za​re gli esiti della va​​lutazione intermedia di ciascuno stu​dente. 

2. Il consiglio accerta se lo studente può essere va​lu​ta​to in tutte le discipline, avendo sostenuto tut​​te le pro​ve di verifica previste dall’insegnante; in tal caso, su proposta di ciascun docente, as​segna, per tutte le ma​terie e per la condotta, la votazione in decimi re​la​tiva al periodo considera​to.

3. Per tutti i casi in cui il profitto è insoddisfacente, il con​​siglio di classe delibera idonee iniziati​​ve di re​cu​pero e sostegno, ivi compresi, se necessario, in​ter​ven​ti in​te​gra​tivi da effettuarsi al di fuori dell’orario scolastico, che – se previsti – devono essere ob​bli​ga​to​riamente fre​quen​ta​​ti dagli studen​ti interessati, a me​no che i genitori di​chia​rino per iscritto che in​ten​do​no provvedere in proprio e sotto la loro re​spon​sa​bi​li​tà. 

4. L’esito della valutazione intermedia ha rilevanza nel​la valutazione finale, e la media dei voti ottenuti nel pri​mo quadrimestre concorre a definire il voto fi​na​le, in​sie​me alle prove sostenute nel secondo qua​dri​mestre. 

Articolo 22
(Valutazione finale, ammissione alla classe successiva, sospensione del giudizio)

1. In sede di scrutinio finale, il consiglio di classe ac​cer​ta:

a) se lo studente può essere valutato in tutte le di​sci​pli​ne, avendo sostenuto le prove di verifica pre​viste dal​l’in​se​gnante; in mancanza, lo studente non viene scru​tinato e non è ammesso alla classe successiva;

b) se lo studente, avendo acquisito una valutazione di almeno 6/10 in tutte le discipline, può essere ammesso alla classe successiva;

c) se sussistono, sulla base delle proposte di voto for​mu​​late da ciascun docente per la propria di​sci​plina, le con​di​zioni necessarie e suffi​cienti per il rinvio del giudizio finale.

2. L’accertamento di cui al precedente comma 1, let​te​ra c), avviene sulla base dei seguenti criteri ge​ne​ra​li, per cui di norma non è ammesso alla classe suc​ces​siva:

a) lo studente che abbia conseguito una votazio​ne in​suf​ficiente in due discipline, se in una di es​se ha con​se​guito una votazione inferiore o pari a 3/10 (in​suf​fi​cienza molto grave);

b) lo studente che abbia conseguito una votazio​ne in​fe​rio​re a 6/10 in tre discipline, se una (o più) delle vo​ta​zio​ni insufficienti è inferiore a 5/10;

c) lo studente che abbia conseguito una votazio​ne in​fe​rio​re a 6/10 in più di tre discipline.

3. Nell’adozione della deliberazione di rinvio della formulazione del giudizio finale, ai sensi dell’art. 5 del D.M. 3 ottobre 2007, n. 80 in presenza di materie con pro​fit​to in​suf​fi​cien​te, il consiglio di classe, ol​tre a con​si​de​rare i pa​ra​me​tri oggettivi di cui al pre​cedente com​ma 2, terrà conto:

a) della possibilità dell’alunno di raggiungere gli o​biet​tivi formativi e di contenuto propri delle di​sci​pli​ne in cui non ha conseguito una votazione sufficiente nel corso del​l’anno scolastico succes​sivo;

b) della possibilità di fruire proficuamente il pro​gram​ma di studi dell’anno scolastico successivo;

c) dei miglioramenti conseguiti rispetto ai livelli di par​tenza;

d) dei risultati conseguiti nell’ambito delle attività di re​cupero organizzate dal​la scuola;

e) dei risultati conseguiti e dell’impegno dimostrato nel corso del primo quadrimestre;

f) del curriculum scolastico precedente;

g) dell’impegno e della partecipazione;

h) della regolarità della frequenza alle lezioni.

Articolo 23
(Debiti formativi)

1. Qualora, in presenza di proposte di voto in​fe​rio​ri a sei decimi da parte dei docenti di una, due o tre discipline, abbia deliberato il rinvio della formulazione del giudizio finale, il consiglio di classe e, in particolare, i docenti delle ma​terie in cui lo studente ha fatto rilevare carenze di preparazione provvedono a redigere una co​mu​ni​ca​zio​ne in​di​vi​duale, in cui sono indicati, per le ma​te​rie ri​sul​ta​​te insufficienti:

a) i voti proposti dai docenti in sede di scrutinio fi​na​le;

b) gli argomenti sui quali lo studente deve pre​pa​rar​si nei mesi estivi, e sulla cui conoscenza verrà con​dot​to ap​po​sito accertamento prima dell’inizio delle lezioni del​l’anno sco​la​sti​co suc​ces​si​vo;

c) gli interventi didattici finalizzati al recupero delle ca​renze riscontrate, le modalità e i tempi delle relative ve​ri​fiche.

2 La comunicazione individuale di cui al precedente com​​​ma 1 deve essere ritirata dallo studente, o – se mi​no​​​renne – da uno dei suoi genitori, presso la se​gre​teria della scuola nel normale orario di sportello.

Articolo 24
(Accertamento del recupero

dei debiti formativi)

1. Prima dell’inizio delle lezioni dell’anno scolastico successivo, gli studenti vengono sottoposti a una prova di accertamento del​l’av​ve​nuto su​pe​ramento del debito for​mativo, a cu​ra del​l’in​se​gnan​te che lo ha assegnato. 
2. Qualora il docente che ha assegnato il debito non sia in servizio nell’anno in cor​so, prov​ve​de​rà al​l’ac​cer​ta​men​​to l’in​segnante al momento in servizio nella classe o, per le materie non più comprese nel piano di studi, al​tro docente della materia de​signato dal di​ri​gen​te sco​la​sti​co.
3. In base all’esito positivo o negativo dell’accertamento di cui al precedente comma 1, il con​si​glio di classe, in se​de di integrazione del giudizio finale, for​mula il giudizio definitivo di ammissione o non am​mis​sione dello stu​den​te alla clas​se successiva.
Articolo 25
(Criteri per la valutazione

dei crediti formativi)
1. Tenuto conto delle norme generali vigenti in ma​te​ria, sono definiti i seguenti criteri per la valu​tazione dei crediti formativi acquisiti al di fuori dell’ambito sco​lastico:

a) presenza di esauriente documentazione, rilasciata dal​l’ente o dall’associazione presso la quale è stata rea​​liz​zata l’esperienza extrascolastica, che consenta al con​si​glio di classe di procedere al​la valutazione di cui alla successiva lettera b);

b) congruenza delle esperienze svolte con gli obiettivi for​​mativi ed educativi propri dell’indirizzo di studio fre​quentato. 

2. Ai fini dell’attribuzione del credito scolastico, la va​lu​ta​zione dei crediti formativi non può com​portare de​ro​ghe ai punteggi minimi e massimi della banda di o​scil​la​zione prevista dal regolamen​to ministeriale in funzione della media dei voti.

Articolo 26
(Criteri per l’assegnazione

del credito scolastico)

1. Il credito scolastico, a partire dalla classe terza, è as​segnato in sede di scrutinio finale in base alla me​dia dei voti e nel ri​spetto dei parametri stabiliti dal re​go​la​men​to ministeriale.

2. Il credito scolastico è attribuito tenendo conto del​la media finale dei voti e dei seguenti indica​tori:

a) assiduità della frequenza scolastica;

b) interesse e impegno nella partecipazione al dia​lo​go educativo;

c) partecipazione alle attività complementari e in​te​gra​tive;

d) presenza di eventuali crediti formativi.

3. In caso di rinvio della valutazione finale in presenza di debiti formativi, è at​tri​bui​to il punteggio minimo della banda di o​scil​​​lazione di com​petenza.

Capo IV – Diritti di iniziativa

e di partecipazione

Articolo 27
(Oggetto)

1. Oggetto delle norme di cui al presente capo è l’e​ser​cizio dei diritti di partecipazione democratica ga​ran​titi dalle norme di legge e dallo statuto delle stu​den​tesse e degli studenti (articoli 12, 13 e 14 del Te​sto Unico ap​pro​vato con D.Lgs. 16 aprile 1994, n. 297 e D.P.R. 24 giu​gno 1998, n. 249, D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235).

Articolo 28
(Princìpi fondamentali)
1. La scuola riconosce il valore formativo delle ini​zia​ti​ve di incontro e di studio assunte dagli studenti e da loro autonomamente gestite.

2. Obiettivo del presente regolamento è assicurare u​na ge​stione libera e flessibile degli ambiti di parte​ci​pa​zione assicurati dalla legge, nel rispetto delle esi​gen​ze della didatti​ca. 

Articolo 29
(Assemblee di istituto)
1. Le assemblee di istituto si svolgono se​pa​ra​ta​men​te per ciascuna sezione associata; a discrezione degli stu​denti, es​se pos​​so​no articolarsi in as​​semblee per gruppi di classi pa​rallele, per ragioni organizzative o per la na​tura degli ar​gomenti da trat​tare.

2. Le assemblee di classe e di istituto si svolgono nel rispetto delle norme di cui all’articolo 13 del testo unico ap​provato con decreto Legislativo 16 aprile 1994, n. 297.
3. In caso di mancato rispetto dei limiti fissati dalla leg​ge, o delle procedure previste dal pre​sen​te re​golamento, il dirigente scolastico, sentito il con​si​glio di istituto, sta​bi​lisce con proprio provvedi​mento ​le mo​da​li​tà di re​cu​pe​ro dei gior​ni di le​zione non ef​​fet​​tuati. 

Articolo 30
(Attività cogestite di studio

e di approfondimento)

1. Fermo restando il numero complessivo dei giorni di assemblea autorizzabili nell’anno, su richiesta del​l’as​sem​​blea degli studenti e degli in​segnanti che si dichia​ri​no interessati e disponibili, il dirigente scolastico può autorizzare lo svolgimento di at​tività di studio e ricerca su tematiche proposte dagli studenti, anche per due giorni consecutivi di lezione.

Articolo 31
(Assemblee di classe)

1. Le assemblee di classe si svolgono, di norma, se​pa​ra​ta​mente per ciascuna classe; per la trattazione di pro​blematiche comuni a più classi, gli studenti eletti quali rappresentanti nei rispettivi consigli pos​so​no ri​chiedere alla presidenza di riunire con​tem​po​ra​nea​men​te più classi, nel limite massimo di cin​que.   

Capo V – Norme sui procedimenti disciplinari

Articolo 32
(Organi)

1. Sono organi competenti ad irrogare sanzioni di​sci​pli​nari:

a) il singolo docente;

b) il consiglio di classe;

c) il consiglio di istituto.

2. Per l’esame dei ricorsi avverso i provvedimenti di com​petenza del consiglio di classe e del con​siglio di i​sti​tu​to, è istituito l’organo interno di garanzia.

 Articolo 33
(Componenti degli organi e

modalità di designazione)

1. Ai fini dell’adozione dei provvedimenti discipli​na​ri, il consiglio di classe è convocato con la presenza dei do​centi e dei rappresentanti degli alunni e dei ge​ni​tori, ed è presieduto dal docente co​or​di​na​to​re di classe. Il do​cente membro dell’organo interno di ga​ran​zia, qua​lora ne faccia parte, deve assentarsi dal​la riu​nione, salvo il tem​po strettamente necessario al​l’e​​​ven​​tuale sua rela​zio​ne sul fatto da sanzionare.

3. L’organo interno di garanzia è composto dal di​ri​gen​te scolastico, che lo presiede, e dai seguenti membri, tutti designati dal consiglio di istituto:

a) un do​cente;

b) un genitore;

c) uno stu​dente di età non inferiore a sedici anni.

4. I membri dell’organo di garanzia durano in carica sino al​la perdita dei diritti di elettorato attivo e passivo per gli organi collegiali della scuola.
5. In tutti i casi in cui, per qualsiasi ragione, il consiglio di istituto non ha prov​veduto alle designazioni di com​pe​ten​​za e non sia​no possibili proroghe, il dirigente sco​la​sti​co prov​ve​de a nominare membri ad interim  del​l’or​ga​no interno di garanzia. 

Articolo 34
(Provvedimenti di competenza del docente)

1. Qualora riscontri comportamenti scorretti o vio​la​zio​ni del regolamento scolastico, sia nel corso della pro​pria lezione, sia in altri mo​menti della giornata, il docente provvede, se​​condo la gravità del fatto e a sua discre​zio​ne, a richiamare verbalmente lo stu​den​te, a in​for​ma​re la famiglia tra​mi​te annotazione sul li​bretto per​sonale, oppure a segnalare l’accaduto al con​​si​glio di classe, con an​no​​ta​zione sul registro di clas​​se, per i provvedimenti di competenza del con​si​glio stesso, o del consiglio di di​sci​plina.

2. Non è ammesso l’allontanamento degli studenti dal​la classe, se non per alcuni minuti.

3. Il docente ha diritto e dovere di intervenire su qual​siasi studente, anche non appartenente al pro​prio corso e al​le proprie classi, allorché sia testimone di​retto di com​por​tamenti scorretti.

4. Avverso i provvedimenti adottati dal singolo do​cen​te è am​messo reclamo scritto al dirigente sco​​la​sti​​co, che ri​sponde entro sette giorni.

Articolo 35
(Provvedimenti di competenza

del consiglio di classe)

1. Il consiglio di classe è competente ad adottare, su ri​chiesta di uno o più dei suoi membri, i se​guen​ti prov​ve​di​menti:

a) sospensione dalle lezioni, fino ad un massimo di quin​di​ci giorni;

b) definizione delle attività a beneficio della scuola che lo studente ha la possibilità di svolgere, in al​​ter​na​ti​va al​la sospensione delle lezioni;

c) deferimento dello studente al consiglio di istituto. In caso di deferimento al consiglio di istituto, il con​siglio di classe dispone il temporaneo al​lon​ta​na​men​to del​lo stu​den​te dalla scuola.

2. Il deferimento al consiglio di istituto deve esse​re di​sposto solo in caso di infrazioni di particolare gravità, o quando siano stati commessi atti che violano la dignità della persona umana e ove vi sia pericolo per l’in​co​lu​mi​tà delle persone.

3. La facoltà di svolgere le attività di cui al pre​ce​den​te com​ma 1, lettera b), è accoradata nei ca​si in cui il con​si​glio di classe non giudichi indispensabile, per la natura del​le infrazioni commes​se, l’allonta​na​men​to dal​la scuo​la.

4. Avverso i provvedimenti adottati dal consiglio di clas​se è ammesso ricorso all’organo interno di ga​ran​zia.

5. Per l’adozione di provvedimenti disciplinari il con​si​glio di classe è convocato dal docente coor​di​na​tore di classe, con procedura d’ur​gen​za, e si riunisce en​tro il gior​​no suc​cessivo al fatto da san​zionare. Alla riu​nio​ne è convocato lo studente che lo ha commesso, per​ché possa essere a​scol​ta​to a sua difesa prima che il consiglio de​li​beri.

6. I provvedimenti disciplinari adottati dal consiglio di clas​se sono immediatamente notificati all’in​teressato e al​la famiglia.

7. L’eventuale sospensione dalle lezioni ha effetto so​lo do​po comunicazione alla famiglia.

Articolo 36
(Provvedimenti di competenza

del consiglio di istituto)

1. Il consiglio di istituto è competente ad adottare i seguenti provvedimenti:

a) allontanamento dalla comunità scolastica per periodi superiori a  quin​di​​ci giorni;

b) allontanamento dalla comunità scolastica fino al ter​mi​ne delle lezioni, con eventuale esclusione dallo scru​ti​nio finale e non ammissione all’esame di stato.

3. Avverso i provvedimenti adottati dal consiglio di i​sti​tu​to è ammesso ricorso all’organo interno di ga​ran​zia.

4. Per l’adozione dei provvedimenti di sua com​pe​ten​za, il consiglio di istituto è convocato dal presidente su ri​chiesta del dirigente sco​​la​sti​​co, o in sua assenza del col​la​boratore vicario, con pro​ce​dura d’ur​gen​za, e si riu​ni​sce en​tro il giorno suc​cessivo alla richiesta del consiglio di classe.
5. Alla riunione sono convocati, oltre ai membri del con​siglio di istituto:
a) lo studente che ha commesso l’infrazione da san​zio​​nare, perché possa essere ascoltato a sua difesa;

b) un docente delegato a relazionare dal consiglio di clas​​​se che ha richiesto il provvedimento.

6. Al di fuori delle audizioni di cui al precedente comma 5, le sedute del consiglio di istituto per l’adozione dei provvedimenti disciplinari di sua competenza sono se​gre​te.

7. Le deliberazioni del consiglio di istituto sono im​me​dia​tamente notificate all’interessato e alla fa​mi​glia.

8. L’eventuale sospensione dalle lezioni ha effetto so​lo do​po comunicazione alla famiglia mediante fonogramma o telegramma.

Articolo 37
(Ricorso all’organo interno di garanzia)

1. Il ricorso all’organo di garanzia, avverso i prov​ve​di​menti disciplinari deliberati dal consiglio di classe o dal consiglio di disciplina, è presentato dallo stu​den​te stes​so, se maggiorenne, o, se minorenne, da un ge​nito​re.

2. Il ricorso deve essere presentato al dirigente sco​la​sti​co, in forma scritta e motivata, entro tre giorni dal​la co​mu​nica​zione del provvedimento contestato.

3. Per l’esame del ricorso, l’organo interno di ga​ran​zia è convocato dal dirigente sco​la​sti​co, o in sua as​sen​za dal collaboratore vicario:

a) con procedura d’ur​gen​za, en​tro il giorno suc​ces​sivo al deposito del ricorso, in caso di conte​sta​zio​ne di prov​​ve​di​men​ti disciplinari adottati dal consiglio di classe;

b) entro tre giorni dal deposito del ricorso, se il prov​ve​dimento contestato è stato adottato dal con​​siglio di isti​tu​to.
4. La presentazione del ricorso non interrompe l’e​se​cu​zio​​ne del provvedimento.

5. Nell’esame del ricorso, l’organo interno di ga​ran​zia go​​de di piena discrezionalità, relativamente alla pro​ce​du​ra da adottare.

6. L’esame del ricorso si conclude con un prov​ve​di​men​to mo​​tivato di rigetto, ovvero di acco​gli​men​to to​ta​le o par​ziale, che viene immediatamente notificato al ricorrente. 

Capo VI – Contributo economico delle famiglie all’attività dell’Istituto

Articolo 38
(Contributo all’Istituto: istituzione e finalità)

1. Agli Studenti che si iscrivono alle sezioni del​l’I​sti​tu​to  è richiesto, annualmente, il versamento di un contributo e​co​nomico.

2. Il contributo è finalizzato a:

a) stipula di un’assicurazione per gli infortuni e la re​sponsabilità civile degli studenti;

b) rimborso del costo della pagella e del libretto sco​la​stico;

c) parziale copertura delle spese di funzionamento di​dat​tico dell’Istituto;

d) manutenzione e rinnovo delle attrezzature di​dat​ti​che;

e) istituzione di un fondo di solidarietà.

Articolo 39
(Importo del contributo)

1. L’importo del contributo annuo è determinato an​nual​men​te dal consiglio di istituto, in sede di approvazione del programma annuale.

Articolo 40
(Tempi e modalità di versamento)

1. Il contributo all’Istituto è versato:

a) dagli alunni iscritti alla classe prima, all’atto del per​fezionamento dell’iscrizione dopo l’esame di li​cen​za me​dia;

b) dagli alunni iscritti alle classi successive alla pri​ma, all’atto dell’iscrizione all’anno scolastico successivo.

2. L’importo del contributo può essere versato e​sclu​si​va​mente sul conto corrente postale della scuo​la, uti​liz​zan​do un bollettino dotato di ricevuta e at​te​sta​zio​ne di ver​sa​mento; la ricevuta sarà trattenuta dal​la famiglia, mentre l’attestazione verrà consegnata al​la segreteria, u​ni​tamente alla domanda di iscri​zio​ne.

Articolo 41
(Esenzione dal versamento del contributo)

1. Qualora la famiglia abbia titolo all’esonero dal ver​​​​sa​mento delle tasse scolastiche statali per limiti di red​dito, non è do​vu​to il contributo all’Istituto.

2. La famiglia esonerata dal contributo deve co​mun​que versare il corrispettivo del premio as​si​cu​ra​tivo per la po​lizza integrativa infortuni.

Articolo 42
(Rimborso totale del contributo)

1. Il contributo all’Istituto può essere rimborsato, de​dot​to l’importo di € 10,00 per spese di segrete​ria e as​si​cu​ra​zione infortuni, nei seguenti ca​si:

a) promozione con media dei voti pari o superiore a ot​to de​cimi, senza debiti formativi, e voto di condotta di al​me​no nove de​ci​mi;

b) trasferimento dell’alunno ad altro Istituto prima del​l’i​​nizio delle lezioni. 

2. Non sono previsti altri casi di rimborso totale del con​tributo.

Articolo 43
(Rimborso parziale del contributo)

1. Il contributo all’Istituto può essere rimborsato nel​la mi​sura del cinquanta per cento, pre​ce​den​te​mente de​dot​to l’importo di € 10,00 per spese di segrete​ria e as​si​cu​ra​zione infortuni, in caso di promozione con media dei voti pari o superiore a set​te e inferiore a otto decimi, senza de​​biti formativi, e voto di con​dotta di al​meno nove deci​mi.
2. Non sono previsti altri casi di rimborso parziale del contributo.

Articolo 44
(Termini di presentazione e liquidazione delle richieste di rimborso)

1. Il rimborso del contributo per merito è disposto d’uf​fi​cio dal direttore dei servizi generali e amministrativi per tutti gli studenti per i quali ricorrono le condizioni previste dai precedenti articoli 42 e 43.
2. Le richieste di rimborso del contributo per tra​sfe​ri​men​​​to ad altro Istituto devono essere pre​sen​tate al​l’atto del​​la richiesta del relativo nulla osta. 

3. Le richieste di rimborso sono esaminate dal di​ret​to​re dei servizi generali e amministrativi, che ne ve​ri​fica l’am​​​missibilità e dispone:

a) la liquidazione entro il me​se di settembre di ciascun anno, per i casi di trasferimento e per gli alunni che han​no terminato la classe quarta;

b) la riduzione del versamento da effettuare per l’anno successivo, negli altri casi.
Articolo 45
(Fondo di solidarietà)

1. Il cinque per cento dell’ammontare complessivo dei contributi versati dalle famiglie è conferito a un fon​do di solidarietà, destinato a garantire il diritto allo studio de​gli studenti capaci e merite​vo​li che ver​sa​no in difficoltà economiche, e in particolare per:

a) contribuire alla spesa per libri di testo e materiale didattico;

b) assicurare la partecipazione degli studenti bi​so​gno​si alle attività organizzate dalla scuola il cui ca​ri​co è par​zial​mente o totalmente sostenuto dalle fa​mi​glie.

Articolo 46
(Gestione del fondo di solidarietà)

1. Il fondo di solidarietà è gestito dal dirigente sco​la​sti​co, con obbligo di rendiconto annuale al Con​​si​glio di Isti​tu​to.

2. Le richieste di contributi a carico del fondo di so​li​da​rie​​tà sono proposte dai consigli di classe, tramite il do​cen​​te coordinatore.

3. L’ammontare massimo complessivo dei contributi a ca​​rico del fondo di solidarietà che può es​sere as​se​gna​to ad un singolo studente nel corso di un anno scolastico è di € 250,00.

4. Gli atti relativi alla gestione del fondo di solida​rie​tà so​​no riservati; ai membri del Consiglio di I​stituto è con​sen​tito consultarli per l’esercizio della propria at​tività di controllo.

TITOLO II – PERSONALE DELLA SCUOLA

Capo I – Codice di comportamento

Articolo 47
(Principi e disposizioni generali)

1. Tutto il personale della scuola è cor​re​spon​sa​bile del successo dell’azione formativa.

2. È richiesta a tutte le componenti scolstiche la pun​tua​le e scrupolosa osservanza delle di​spo​si​zioni le​gi​sla​tive e degli obblighi contrattuali, rispetto ai qua​li le presenti norme re​go​la​men​tari han​no esclu​si​va​men​te funzioni di articolazione, integrazione, pre​ci​sa​zione.  

Articolo 48
(Dirigente scolastico)

1. Il dirigente scolastico, nell’esercizio delle sue fun​zio​ni e pre​ro​ga​tive, privilegia gli interessi del​l’u​ten​za.

2. Nel decidere sulle situazioni impreviste o di ur​gen​za, egli tiene presente, in primo luo​go, la tu​tela del​​​la si​cu​rezza degli alunni e l’esigenza di continuità del servizio, dando priorità all’a​zio​ne di sor​ve​glianza sui minori.

Articolo 49
(Collaboratori del dirigente)

1. I collaboratori del dirigente, comunque designati, ga​​​ran​ti​scono un’assidua e continua a​zione di sup​por​to al capo di istituto, nell’interesse del buon an​da​men​​to della vita scolastica.

2. Essi hanno titolo a impartire disposizioni al per​so​na​le della scuola, sia nell’esercizio dei com​piti lo​ro de​legati permanentemente dal capo di istituto, sia nel momento in cui svolgo​no fun​zioni di sup​plen​za in as​senza del dirigente.

Articolo 50
(Sostituzione del dirigente scolastico)

1. Nei momenti in cui, pur trovandosi re​go​lar​men​te in servizio, il capo di istituto non è pre​sente nel​l’e​di​fi​cio sco​lastico, il col​la​bo​ra​to​re vicario o responsabile della se​zione è per​manentemente autorizzato ad as​su​mere tut​ti i prov​ve​dimenti non rinviabili, ne​ces​sa​ri a fron​teg​gia​​re situazioni contingenti, e in primo luo​go quelli in​di​spen​sabili per ga​ran​tire la con​ti​nui​tà della sor​veglianza sui mino​ri e la regolare ero​ga​zio​ne del ser​vi​zio.

2. In caso di contemporanea assenza del dirigente e del col​​la​bo​ra​tore vicario (o del responsabile di se​zio​ne), in​ter​vengono gli altri collabo​ra​tori del dirigente, di con​cer​to con il direttore dei servizi generali e am​mi​nistrativi.

3. In caso di assenza del capo di istituto per ferie, ma​lattia, permesso o aspettativa, il colla​bo​ratore vi​​ca​rio ne assume tutte le funzioni; in caso di assenza pro​lungata, ove ne ricorrano le condizioni pre​vi​ste dal​la normativa vigente, il collaboratore vicario se​gna​la l’assenza al di​ret​tore dell’ufficio scolastico re​gio​nale, per i prov​ve​di​men​ti surrogatori di com​pe​ten​za.

Articolo 51

 (Rapporto dei docenti con gli alunni)

1. I docenti rispettano puntualmente i pro​pri do​ve​ri di sorveglianza e si adoperano per ga​rantire nella clas​​se la te​​nuta disciplinare ne​ces​saria al buon an​da​mento del​l’at​tività didat​tica, adottando ogni ini​zia​​tiva utile alla pre​​​ven​zio​ne di com​por​ta​men​ti in​con​trollati o scor​retti da parte degli alunni.

2. Per il conseguimento degli obiettivi di cui al pre​ce​den​te comma 1, i docenti si adoperano al fine di pro​por​re agli alunni situazioni di apprendimento sti​mo​lan​ti, che sol​lecitino il loro im​pegno e la loro con​sa​pe​vole par​te​ci​pa​zione, sia nelle normali lezioni, sia nelle ore di sup​plenza.  

3. Nel rapporto con gli alunni, i docenti mantengono un at​teggiamento disponibile, non di​men​ti​cando tut​ta​via la ne​cessità di far percepire all’alunno la ne​cessaria dis​sim​metria del rap​porto co​mu​​nicativo con l’au​torità pe​da​gogica, che è funzionale all’ap​pren​di​men​to.

4. Fatto salvo il suo diritto e dovere di intervenire in o​gni situazione, e in qualsiasi momento su qual​sia​si a​lun​​no, per ottenere il rispetto del​le regole del​la vita sco​la​stica, il docente ga​ran​tisce il ri​spetto del​la di​gni​tà e del​la personalità degli studenti, ispirandosi al​le se​guenti re​gole fondamentali:

a) nella comunicazione verbale con l’alunno, il do​cen​te si astiene da comportamenti aggressivi, ter​mi​ni of​​fen​​​si​​vi, valutazioni sulla situazione familiare o sul com​por​ta​men​to dei genitori, ap​prez​zamenti sul​le qua​​​lità in​tel​let​ti​ve del ragazzo e sulla sua situazione sco​lastica;

b) al di fuori dei richiami resi necessari da situazioni con​​​tingenti, il docente non rimprovera a lun​go gli a​lun​ni in presenza dei compagni; non parla dei singoli alunni nei consigli di classe aperti;

c) il docente privilegia le situazioni di ap​pren​di​men​to re​al​​mente significative, evitando l’as​​se​gna​zio​ne di compiti puramente ripetitivi e privi di si​gni​ficato co​gni​tivo;

d) il docente ha il dovere di esplicitare agli alunni le mo​da​​lità e i criteri della valutazione prima della som​​mi​ni​strazione delle verifiche, e di tenervi fede nel​la cor​re​zio​ne e nell’attribuzione dei voti, per la qua​​le utilizza, in o​gni caso, l’intera scala decimale; at​tribuisce e comunica i voti entro la lezione suc​ces​siva, in caso di interrogazione orale, o al massimo en​tro quindici giorni dalla prova, in ca​so di ve​ri​fiche scrit​te;

e) il docente si astiene accuratamente da qualsiasi con​si​derazione sul comportamento o sui prov​ve​​di​men​ti di al​​tri colleghi o del capo di istituto;

f) il docente non fa uso del telefono cellulare durante le le​zioni.

Articolo 52
(Rapporto dei docenti con le famiglie)

1. Il docente si adopera per agevolare il rap​porto con le fa​miglie, fornendo informazioni chiare (ivi com​presa la co​municazione di tutti i voti e i giudizi as​se​gna​ti al​l’a​lun​no nelle prove di verifica orali, scrit​te e pratiche, an​no​tandoli sul libretto personale dello stu​​dente) e pro​muo​vendo la col​labora​zione con​sa​pe​vo​le dei genitori al successo scolastico del​l’a​lunno.

2. Nel rapporto con i genitori, il docente si astiene dal for​​mulare qualsiasi valutazione di merito sul​l’a​zio​ne e​du​cativa svolta dalla famiglia.

Articolo 53
(Adempimenti amministrativi dei docenti)

1. Fermo restando l’impegno del dirigente scolastico ad a​​dottare ogni iniziativa utile a ridurre il ca​​rico de​​gli adempimenti burocratici, si ri​chiede ai docenti di eser​ci​ta​re ogni cura nello svol​gi​men​to dei se​guenti com​​piti:

a) prendere visione delle comunicazioni interne e for​ni​re le informa​zioni e​ven​tual​mente richieste dal dirigente;

b) comunicare agli alunni gli avvisi e le disposizioni im​par​tite dal dirigente e dai collaboratori;

c) compilare correttamente i registri di classe e il re​gi​stro personale, che devono essere te​nu​ti co​stan​​​temente ag​giornati e depositati presso la sala pro​fes​so​ri (registri per​sonali) e la segreteria (registri dei verbali e registri di classe).

Articolo 54
(Personale amministrativo e collaboratore scolastico)

1. Il personale ammini​stra​tivo e collaboratore sco​la​sti​co:

a) assolve alle proprie funzioni in un’ottica di col​la​bo​ra​zione con il dirigente scolastico, con il direttore dei ser​vi​zi generali e amministrativi e con il per​so​na​le docente, te​nendo sempre presente l’obiettivo ge​ne​rale di erogare un servizio sco​la​stico ef​fi​ca​ce ed ef​fi​ciente;

b) svolge i propri compiti con atteggiamento di di​spo​ni​bi​lità, cordialità e rispetto;

c) si adopera per fornire tutte le indicazioni ne​ces​sa​rie al​la miglior funzionalità possibile del​l’i​sti​tu​zio​ne sco​la​stica ed all’efficienza del servizio;

d) evita situazioni e comportamenti che possano nuo​ce​re a​gli interessi o all’immagine della pub​bli​ca am​mi​ni​stra​zio​ne;

e) pone particolare cura nel prevenire situazioni di pe​ri​colo che segnala tempe​sti​va​mente;

f) custodisce i beni dello stato e in particolare quanto af​fi​datogli per lo svolgimento delle sue man​sio​ni, ne pre​viene il deterioramento e ne segnala le di​sfun​zio​ni.

Articolo 55
(Rapporti fra il personale docente

e non docente)

1. I rapporti fra il personale do​cente e il personale am​mi​nistrativo o collaboratore sono im​prontati al​la mas​si​ma col​la​bo​ra​zione, nel​l’in​te​resse del buon an​da​mento del servizio scola​stico.

2. Il personale amministrati​vo e collaboratore sco​la​sti​co ri​ceve disposizioni dal direttore dei servizi ge​ne​rali e am​​​mi​ni​strativi: a quest’ultimo i docenti de​vo​no ri​vol​ger​si per eventuali necessità, salvo i ca​​si di evi​dente ur​gen​za, nei quali possono richiedere im​me​diatamente al personale collaboratore gli in​ter​ven​ti di sua com​pe​ten​za.

Articolo 56
(Direttore dei servizi generali e amministrativi)

1. Il direttore dei servizi generali e  ammi​ni​stra​ti​vi or​ga​nizza, so​vrin​tende e coordina il personale dei ser​​vizi am​ministrativi e ausiliari, nel rispetto delle di​​ret​ti​ve di mas​sima e de​gli obiettivi assegna​ti dal dirigente sco​la​sti​co. 

2. In particolare, il direttore dei servizi generali e am​ministrativi:

a) si mantiene al corrente della normativa ri​guar​dan​te le procedure amministrativo-con​ta​bi​li, ri​spet​to alle qua​li ha responsabilità diretta;

b) cura l’istruttoria e l’esecuzione delle deliberazioni de​gli organi collegiali, sotto l’aspetto am​mi​ni​stra​​tivo e con​​​tabile;

c) cura l’attività istruttoria relativa ad accordi, con​trat​ti e convenzioni con i soggetti esterni. 

Articolo 57
(Assistenti amministrativi)
1. Gli assistenti amministrativi svolgono, in auto​no​mia, i com​piti loro assegnati in via perma​nente dal direttore dei servizi generali e ammini​strativi.

2. Gli assistenti amministrativi sono responsabili del cor​​​retto procedimento, dell’evasione e del ri​spet​to delle sca​denze, nelle pratiche di loro competenza.

3. Gli assistenti amministrativi sono tenuti ad as​si​cu​ra​re la collaborazione necessaria affinché sia ga​ran​​tita la continuità di tutti i procedimenti, anche in ca​so di as​sen​za della persona specificamente inca​ri​ca​ta.

4. Nel rapporto con il pubblico, gli assistenti am​mi​ni​stra​​​tivi mantengono un atteggiamen​to di​spo​ni​bile e col​la​borativo; segnalano tempestivamente qualsiasi ir​re​go​la​rità e qualsiasi con​ten​zioso con gli utenti, in mo​do da por​vi immediato rimedio; indossano il car​tel​lino di ri​co​no​​sci​mento.

Articolo 58
(Collaboratori scolastici)

1. I collaboratori scolastici:

a) accolgono gli utenti e forniscono informazioni di ca​rattere generale sul servizio scolastico;

b) espletano il servizio di centralino, qualificandosi nel mo​mento in cui rispondono alle chia​ma​te;

c) vigilano sugli alunni ogniqualvolta ve ne sia ne​ces​si​tà, ma in modo particolare durante l’entrata e l’u​sci​ta, il cam​bio dell’insegnante a fine lezione e l’intervallo;

d) segnalano immediatamente ai docenti qualsiasi com​por​tamento inadeguato o pericoloso po​sto in at​​​to da​gli a​lunni, che sia sfuggito al controllo dei docenti stessi;

e) accompagnano gli alunni, i genitori ed eventuali vi​si​ta​tori agli uffici e alla presidenza;

f) all’inizio della giornata assicurano l’apertura dei lo​cali e verificano la praticabilità delle uscite di si​cu​rez​​za; du​rante lo svolgimento delle attività, sor​ve​glia​no scru​po​losamente tutti gli accessi all’edificio e, al ter​mine della giornata la​vo​ra​ti​​va, ne con​​trollano la chiusura; ga​ran​ti​scono la chiusura dei cancelli e​ster​ni e provvedono a chiu​dere a chia​ve gli spazi, quando es​si non sono uti​liz​za​ti dai docenti e dagli alun​ni;

g) curano gli arredi e le attrezzature per le attività di​dat​tiche; ne se​gna​​lano tempestivamente qual​siasi de​te​rioramento o disfunzione;

h) predispongono gli spazi per gli organi collegiali o per e​ventuali riunioni di cui abbiano no​ti​zia;

i) custodiscono le chiavi e le ripongono al sicuro al ter​mi​ne del servizio;

l) assicurano il massimo della pulizia, in conformità con le norme igieniche, negli spazi di lo​ro com​pe​ten​za;

m) osservano con scrupolo le turnazioni per garantire e​qui​tà nei carichi di lavoro;

n) in caso di assenza di personale ed impossibilità di so​sti​​tuzione, provvedono, anche in assenza di spe​ci​fi​che di​​sposizioni del direttore, ad assicurare adeguati li​velli di qualità del servizio di pulizia e sor​ve​glian​za, nel​l’ot​ti​ca della miglior ef​fi​cien​za pos​si​bi​le;

o) utilizzano il vestiario fornito dall’Amministrazione o, in mancanza di esso, adottano un ab​bi​glia​​mento de​co​ro​so.

Capo II – Sorveglianza dei minori

Articolo 59
(Compiti del dirigente scolastico)
1. Il dirigente scolastico è responsabile della sor​ve​glian​​za degli a​lun​ni, in quanto ha l’onere di:

a) dare disposizioni idonee ad assicurare la continua vi​gilanza dei mi​​​no​ri affidati alla scuo​la;

b) decidere in merito a situazioni particolari o di e​mer​genza.

2. In assenza del dirigente, spetta al collaboratore vi​ca​rio assumere le decisioni necessarie.

3. Se anche il collaboratore vicario è assente, in​ter​ven​gono, singolar​men​​​te o di concerto, gli al​tri do​​cen​ti col​la​boratori del dirigente.

4. In mancanza di tutte le figure sopra elencate, l’uf​fi​cio di segrete​ria adotta le decisioni ur​gen​ti.

Articolo 60
(Obblighi del personale docente)

1. I docenti sono responsabili della vigilanza su​gli a​lun​​ni loro af​fi​da​​ti, in qualunque mo​men​to della gior​na​ta sco​lastica e comunque essi sia​​​no im​pe​gna​ti, al​l’in​terno o all’esterno del​la scuo​la.

2. So​no affidati al docente:

a) gli alunni della classe assegnatagli in base al​l’o​ra​rio sco​lasti​co;

b) gruppi di alunni di altre classi, che dovessero ve​nir accorpati al​​​la propria in cir​co​stan​ze ec​ce​zio​na​li, per di​sposizione del diri​gen​te o dei suoi collaboratori, oppure per lo svol​​gimento di at​ti​vi​tà par​​​​ti​colari.

3. Il docente ha inoltre il dovere di intervenire in tut​te le situazioni in cui riscontra la manca​ta sor​ve​glian​za di classi o gruppi di alunni. 

4. Il corretto esercizio dell'azione di vigilanza preve​de:

a) la presenza del docente accanto al gruppo classe;

b) l'attenzione continua al comportamento dei ragaz​zi, a cui non deve essere consentito di allon​ta​nar​si, se non per breve tempo e per causa di forza mag​gio​re;

c) l'intervento sollecito, tendente a impedire o a far ces​sare com​por​​​ta​menti pericolosi o scor​ret​ti;

d) l'azione di prevenzione, che si esercita tenendo i ra​gazzi im​pe​gna​​​ti in attività ade​gua​ta​men​​te pro​gram​mate e motivanti, anche nelle ore di supplenza.

5. Circa le modalità di esercizio del dovere della sor​ve​glianza, si pre​ci​sa quanto segue:

a) all’ingresso degli alunni (“suono della prima cam​pa​na”), i docenti de​vo​​​no essere pre​sen​​ti in classe per ac​​co​glier​li, cinque minuti prima dell’ora fissata per l’ef​fet​ti​vo inizio delle lezioni;

b) in caso di ritardo, essi hanno l'onere di informare la pre​sidenza, af​​​​​​​​​​​​​​​​​finché possano es​se​re a​dot​tati i prov​ve​di​menti necessari;

c) durante l'attività didattica il docente è te​nu​​​to ad as​sicurare la pro​​pria presenza continua. Se per cau​sa di forza maggiore deve allontanarsi per alcuni mi​nuti, de​​​​​ve affidare la clas​se a un col​la​bo​ra​to​re sco​la​sti​co; 

d) durante l’intervallo, i docenti rispettano scru​po​lo​sa​men​te i turni di vigilanza stabiliti dai col​la​bo​ra​tori del di​rigente scolastico, e adem​pio​no diligente​men​te ai loro com​piti di sorve​glian​za eserci​tando una con​ti​nua azione di prevenzione dei comportamenti scor​ret​ti o pericolosi;

e) il cambio di insegnante non deve com​por​ta​​​re di​scon​​ti​nuità nella sor​ve​glianza; il professore u​scen​te at​tende il collega dell’ora succes​si​va​, oppure, in caso di ritardi, chie​de l’intervento di un col​la​bo​ra​to​​re sco​la​stico;

f) all’uscita dalla scuola, le classi vengono ac​com​pa​gna​​te fi​​​no all’u​scita dal​l’edificio dal​l’in​se​gnan​​te del​​l’ultima o​ra;

g) gli spostamenti all’in​ter​​​no del​l’edificio, verso pa​le​stre, au​le speciali, aulette sostegno, av​ven​​​gono sot​​to il con​trol​​lo diretto dei docenti;

h) durante le visite guidate e i viaggi d’istruzione, se​con​do la destinazione delle uscite e il ti​​​po di attività svol​​to, i docenti sono delegati ad a​dot​​​tare le mo​da​​​li​tà più ido​nee per l'esercizio della sor​ve​glianza nella si​tua​​zio​ne spe​​cifica. 

Articolo 61
(Compiti del personale

collaboratore scolastico)

1. Il per​sonale col​la​boratore sco​lastico prov​​​​vede alla sor​ve​glian​za degli a​lunni nelle aule, nei la​​bo​ra​to​​ri, nel​​le of​ficine e negli spa​zi co​mu​ni, in occasione di mo​men​ta​​nea as​sen​​za de​gli in​​se​​gnan​ti.

2. Alla luce di tale norma, si specificano le seguenti di​spo​sizioni:

a) al momento dell’ingresso degli alunni nel​​​​la scuo​la, il per​sonale collaboratore scolastico è te​​​nuto a sor​ve​​glia​re l'atrio, le scale e i cor​ri​doi, mantenendo la po​sta​zione as​​segnata dal direttore dei ser​vi​zi generali e am​mi​ni​stra​ti​vi;

b) durante le ore di lezione i collaboratori sco​la​stici man​ten​gono le postazioni loro assegnate e sorve​glia​​no gli a​lunni che escono dal​l’au​la; i​nol​​tre, si ten​​​​​​​​​​gono a di​spo​si​zio​ne dei docenti che do​vessero avere l'e​si​gen​za di al​​lon​tanarsi mo​men​ta​​nea​mente dalla pro​pria classe. Per​tan​to, di regola, su cia​​​scun pia​no de​ve es​​sere sempre pre​sen​te al​meno un collaboratore sco​la​stico;

c) durante l’intervallo il personale collaboratore sco​​la​sti​co è te​nu​​​to a controllare l'accesso ai ser​vizi e a col​la​bo​ra​​re con i docenti nel​la sorveglianza dei cor​ridoi;

d) all'uscita degli alunni i collaboratori sco​​lastici col​la​​​bo​rano nella sorveglianza di scale e cor​​ri​doi.

Articolo 62
(Compiti del personale amministrativo)

1. Non è configurabile per il personale am​mi​ni​stra​ti​vo al​cuna responsa​bi​​lità diretta in me​ri​to alla sor​ve​glian​za, tuttavia:

a) al direttore dei servizi generali e amministrativi spet​ta l’onere di vigilare af​fin​​​ché il personale col​la​bo​ratore sco​​ rispetti le di​spo​si​zio​ni ricevute e le di​​rettive sopra spe​cificate;

b) tutto il personale di segreteria, in caso di as​sen​za del di​​ri​​gente e dei docenti collaboratori, è tenuto ad as​su​mere le de​ci​sioni più urgenti e idonee ad evitare di​scon​​ti​nuità nell'esercizio del​​​la vi​​gi​lanza sui minori.

TITOLO III – FUNZIONAMENTO

DEGLI ORGANI COLLEGIALI

Articolo 63
(Premessa e oggetto)
1. Le norme del presente titolo si applicano a tutti gli or​ga​ni collegiali del​la scuo​la, e pre​ci​sa​​​men​te a:

a) consiglio di istituto;

b) giunta esecutiva del consiglio di istituto;

c) collegio dei docenti;

d) consigli di classe;

e) comitato per la valutazione del servizio degli in​se​gnan​ti.

2. Il termine “collegio”, adottato negli articoli che se​guo​no, si riferisce a tutti gli or​gani col​le​gia​​​li e​len​ca​ti nel pre​cedente comma 1.

Articolo 64
(Presidenza degli organi collegiali)
1. Gli organi collegiali della scuola sono pre​sie​duti dal dirigente scolastico, salvo il consiglio di istituto, che è presieduto da un membro eletto del​la com​po​nen​​te ge​ni​to​ri.

2. Nei consigli di classe, il presidente può delegare a un do​cente coordinatore, per la durata mas​​si​ma di un anno sco​lastico, il compito di presiedere un sin​go​lo con​si​glio di classe; la de​le​ga non ha ef​​fetto in caso di intervento per​sonale del dirigente alla riunione. 

Articolo 65
(Competenze degli organi collegiali)

1. Ogni singolo collegio ha com​​petenza su tutte le ma​terie ad esso de​volute dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, e in tutti i casi in cui la de​li​be​razione è richiesta dall’amministrazione sco​la​sti​ca.

2. Le deliberazioni adottate su tali materie sono vin​co​lanti per tutti i membri del collegio, che so​​no te​nu​ti a ri​spettarle puntualmente nel quotidiano eser​ci​zio del​la lo​ro at​tività.

3. Per iniziativa del presidente del collegio, o su ri​chie​sta di almeno un terzo dei suoi mem​bri, il col​​​le​gio può di​​scutere anche di materie non comprese nel​la norme so​​​pra citate. Le de​liberazioni a ciò con​se​guen​ti con​si​sto​no in mozioni non vin​co​lan​ti per i sin​go​li membri.

Articolo 66
(Convocazione)

1. La convocazione del collegio è disposta in forma scrit​ta dal pre​si​dente con un preavviso di al​me​no cin​que gior​ni, salvo i casi di urgenza assoluta e com​pro​​va​ta. Non è ri​chie​sto il preavviso di cin​que giorni in caso di ag​​gior​na​mento della riu​nio​ne do​vu​to a non esau​​ri​men​to dei punti al​l’or​di​ne del giorno.

2. La convocazione si intende regolarmente comu​ni​ca​ta mediante affissione all’albo dell’isti​tu​to, fer​​ma re​stando la facoltà, per il presidente, di adottare al​tre forme di comunicazione ai singoli mem​​bri.

3. L’iniziativa della convocazione spetta:
a) al presidente;

b) ai membri del collegio, mediante presentazione di una proposta di ordine del gior​no, scrit​ta e fir​​ma​ta dal​la mag​gioranza dei membri del collegio; per il col​le​gio dei docenti, è suf​fi​ciente la ri​chie​sta di un terzo dei com​po​nenti.

4. La convocazione del consiglio di istituto può essere ri​chiesta anche dal pre​si​den​te del​la giun​ta ese​​​cutiva.

5. Le riunioni dei consigli di classe, del collegio dei do​centi e del consiglio di isti​tu​to hanno luogo al di fuo​ri dell’orario delle lezioni.

Articolo 67
(Fase preparatoria della riunione)

1. Nell’avviso di convocazione, o anche in al​tra ap​po​si​ta comunicazione, il presidente può an​ticipare le pro​​prie eventuali proposte di de​li​berazione sui sin​go​li ar​go​men​ti all’ordine del gior​no.

2. Ciascun membro del collegio ha titolo a presentare mo​zioni in alternativa, o a proporre e​men​da​menti.

3. Il presidente si impegna a promuovere con i mezzi più idonei la co​mu​ni​ca​zio​​ne di tali pro​po​​ste; se, vi​ce​ver​sa, ciò risulta impossibile per mancanza di tem​po, il pre​si​dente fornisce du​rante la riu​nio​ne le relative co​mu​ni​ca​zioni.

Articolo 68
(Validità della riunione)

1. La riunione è valida se è presente la maggioranza as​​so​luta dei membri del colle​gio, salvo che spe​​ci​fiche di​sposizioni di legge dispongano diversamente.

2. Le riunioni dei consigli di classe per la valutazione tri​mestrale, quadrimestrale e finale degli a​lun​​ni so​no valide solo in presenza della totalità dei docenti che ne sono mem​bri.

Articolo 69
(Modalità di svolgimento della riunione)

1. Gli argomenti all’ordine del giorno ven​gono in​tro​dot​ti dal presidente, oppure dal membro del collegio re​latore della proposta di de​liberazione sul punto in di​​scus​sio​ne.

2. Al termine della relazione, ciascun membro del col​legio ha la facoltà di chiedere al relatore chia​​ri​men​​ti o precisazioni.

3. Nella discussione che segue, ciascun membro del col​legio ha il diritto di i​scri​ver​si a par​la​re me​diante sem​plice alzata di mano.

4. Ciascun membro può effettuare un solo intervento su ciascun punto all’ordine del gior​​no, sal​vo ec​cezioni su cui decide inappellabilmente il presidente.

5. Il dirigente scolastico ha titolo ad effettuare, dopo gli interventi sul punto in di​scus​sione e pri​ma del​le ope​razioni di voto, interventi di puntualizzazione tec​​nica.

6. Non sono consentiti interventi su materie non al​l’or​dine del giorno; la valutazione dell’at​ti​nenza al​l’or​dine del giorno di ogni singolo intervento spetta al presidente del collegio, la cui decisione è inap​pel​la​bile.

Articolo 70
(Votazione)

1. Al termine della discussione, esaurite le repliche e le dichiarazioni di voto, le mo​​zioni e le pro​poste di de​liberazione vengono po​ste in votazione per alzata di ma​no o, se ne vie​ne fatta ri​chiesta, per appello no​mi​​nale.

2. È facoltà del presidente porre in votazione due mo​zioni in contrappo​sizione, sal​vo parere con​tra​rio del​la maggioranza del collegio.

3. È escluso il ricorso al voto segreto, salvo le vo​ta​zio​ni per l’attribuzione di cariche e​lettive e i ca​si in cui si fac​cia questione di per​sone. 

4. La proposta di deliberazione si intende adottata se ri​porta la maggioranza asso​lu​​ta dei vo​ti va​li​da​​mente e​spres​si, salvo che disposizioni speciali prescrivano di​​ver​sa​mente; in caso di pa​rità, pre​va​​le il voto del presidente.

5. Le astensioni non sono computate nel numero dei vo​ti validamente espressi.

Articolo 71
(Commissioni)

1. Il collegio può deliberare l’istituzione di com​mis​sio​ni di studio e di la​vo​ro sul​le materie de​vo​lute al​la pro​pria com​petenza.

2. Nella deliberazione istitutiva devono essere in​di​ca​ti i com​piti della commissio​ne,  i margini di au​to​no​​mia de​ci​sio​nale ad essa conferiti e il termine entro il quale la com​missione stessa de​ve e​sau​ri​re i suoi la​vori.

3. Le commissioni hanno l’onere di presentare al col​le​​gio, entro il termine stabi​li​to dalla de​li​be​ra​zio​ne i​sti​​tu​ti​va, articolate proposte di de​liberazione sulle ma​​​te​rie lo​ro assegnate.

Articolo 72
(Controversie)

1. Il presidente del collegio, sentiti i membri del col​le​gio stesso, decide su tut​ti i pro​​blemi pro​ce​du​ra​li che si pre​sen​tano nel corso della riunione. 

2. Ove insorgano controversie circa l’applicazione del pre​​sente regolamento, con​flit​ti di com​pe​ten​za​ con al​tri or​gani collegiali o con decisioni del dirigente sco​la​​sti​​co, il collegio designa due rap​pre​sen​tanti cui con​ferisce l’in​ca​ri​co di ricerca​re con le controparti u​na soluzione di co​mune accordo.

Articolo 73
(Verbalizzazione delle riunioni)
1. Il segretario del collegio è nominato dal pre​si​dente fra i suoi membri. Il segreta​rio del col​le​gio dei do​cen​ti è scel​to fra i do​cen​ti collaboratori del di​rigente.

2. Di ogni riunione del collegio è redatto processo ver​​​​​ba​le, a cura del se​gre​tario.

3. Il verbale riferisce in forma sintetica e riassuntiva il con​tenuto della discussione sui sin​go​li pun​​ti al​l’ordine del giorno e allega il testo integrale delle de​li​​be​ra​zio​ni a​​dotta​te, non​ché l’e​si​to nu​me​​rico delle re​la​tive vo​ta​zio​ni.

4. È facoltà dei membri del collegio dettare dichia​ra​zio​ni destinate ad essere ripor​tate te​stual​​men​te nel ver​bale della riunione; tale diritto può essere eser​ci​ta​to solo du​ran​te la riu​nio​ne, e non a po​ste​rio​ri.

5. Il segretario cura la pubblicazione all’albo del​l’i​sti​tu​to delle deliberazioni adottate en​tro qua​ran​totto o​re dalla loro adozione, e deposita il verbale pres​so l’ufficio di se​gre​teria entro il ter​mine pe​rentorio di sette giorni dal​la conclusione della riunione stessa.

6. I membri del collegio hanno diritto di prendere vi​sio​ne del verbale depositato, fa​cen​​done ri​chie​sta verbale al​​l’uf​ficio di segreteria.

7. Il verbale è dato per approvato, qualora all’inizio del​la riu​nione successiva del collegio non sia​no sol​le​va​te o​bie​zio​ni.

8. Qualora vi siano richieste di integrazione o retti​fi​ca, il segretario può provvedere solo a con​​di​zio​​ne che il col​legio approvi a maggioranza tale richiesta; gli as​senti dal​​la precedente riu​​nione si a​sten​gono dalla vo​tazione.  

Articolo 74
(Rinvio)

1. Per tutto ciò che non è previsto dal presente rego​la​mento, si rimanda al​le fon​ti nor​mative ge​rar​chi​ca​men​te superiori.

TITOLO IV – VISITE GUIDATE E VIAGGI DI ISTRUZIONE

Articolo 75 

(Responsabilità del consiglio di classe)

1. L’effettuazione di visite guidate e viaggi di istru​zio​ne, all’interno del calendario scolastico, è de​li​be​ra​ta dal con​si​glio di clas​​se.

2. Entro il mese di ottobre di ciascun anno scolastico, il con​siglio di classe delibera e comunica alla pre​si​den​za, a​gli studenti e alle famiglie la program​ma​zio​ne delle vi​si​te guidate e dei viaggi di istruzione per l’intero anno sco​lastico, in coerenza con gli obiet​ti​vi for​mativi definiti nella pro​​gram​ma​zio​ne di​dat​ti​ca an​​nuale.

3. Visite guidate e viaggi di istruzione non possono im​pe​gnare la classe per più di dieci giorni di lezione in cia​scun anno scolastico. 

Articolo 76  

(Numero minimo dei partecipanti)

1. La partecipazione alle visite guidate che si svol​go​no nel​l’ambito del normale orario di lezione è obbli​gatoria per tutti gli studenti.

2. Le visite guidate di un’intera giornata e i viaggi d’i​stru​zione di più giorni sono at​tua​ti a condizione che vi par​tecipino almeno i nove decimi degli stu​denti i​​scrit​ti alla classe interessata.

Articolo 77 

(Limiti di numero dei viaggi, di durata e di costo; periodo di effettuazione)

1. Al fine di evitare eccessivi oneri per le famiglie, i con​​si​gli di classe si manterranno nei seguenti limiti:

a) nella singola classe può essere pro​gram​ma​to un so​​​lo viag​gio d’istruzione di più giorni per anno sco​lastico;

b) la durata del viaggio di istruzione non può su​pe​ra​re i sei giorni lavorativi;

c) solo una volta nel corso del quinquennio può es​se​re pro​​​​posto un viaggio o uno stage la cui quo​ta di par​​te​ci​pazione supera il valore di € 350,00.

2. Salvo deroghe motivate dalla situazione climatica del​la meta prescelta o dal tipo di attività da svolgere nel corso del viaggio, di norma non si effettuano vi​si​te gui​da​te e viag​​gi di istruzione dopo la fine del mese di a​pri​le. 

Articolo 78
(Docenti accompagnatori)

1. Il consiglio di classe designa, fra i propri com​po​nen​​​ti, gli accompagnatori che parte​ci​pe​​ranno al viag​​gio e i no​mi​nativi di coloro che li sostituiranno in ca​​so di ne​ces​si​tà, nel numero di uno ogni quin​dici stu​​denti par​te​ci​pan​ti (o frazione su​periore a sette).

2. Nel caso in cui il viaggio coinvolga con​tem​po​ra​nea​​men​te più classi, il numero degli ac​com​pa​gna​tori è cal​co​​lato in base alla consistenza dell’intero gruppo e non del​​la singola classe, ferma re​stando la pre​sen​za ob​bli​ga​to​​ria di almeno un docente di ciascuna di es​se.

3. Gli accompagnatori rilasciano apposita dichia​ra​zio​​ne di accettazione dell’incarico.

4. In nessun caso il numero dei docenti ac​com​pa​gna​to​​ri può essere inferiore a due, a meno che la meta dell’usci​ta sia in prossimità dell’edificio scolastico.

5. Nel corso del singolo anno scolastico, ciascun docente può partecipare quale accompagnatore titolare o di ri​ser​va a un solo viaggio di istruzione di più giorni.

Articolo 79
(Scadenza e modalità

di presentazione dei progetti)
1. Per le visite guidate di un’in​te​ra gior​na​ta e per i viag​gi di istruzione di più giorni previsti nell’ambito del pro​gram​ma annuale deliberato dal consiglio di classe, entro la fi​ne del mese di novembre il docente co​or​di​na​tore for​ni​sce alla pre​​si​den​za:

a) elenco dei partecipanti;

b) dichiarazioni di consenso dei genitori o di chi altro e​serciti la patria potestà (per gli studenti mag​gio​ren​ni, si richiede soltanto la controfirma della di​chia​ra​zio​​ne di partecipazione, quale espressione di di​spo​ni​bi​lità della famiglia a so​ste​nere il co​sto del viaggio);

c) progetto didattico;

d) programma della visita guidata o del viaggio;

e) eventuali richieste di contributo per studenti bi​so​gno​si, che si richiede di porre a ca​ri​co del fon​do ap​po​si​ta​mente istituito in sede di approvazione del bi​lan​cio di pre​visione;

f) dichiarazioni di assunzione di responsabilità, ri​la​scia​​te dai docenti proposti quali ac​com​pa​gna​to​ri;

g) scheda di richiesta di servizi, da sottoporre alle a​gen​​zie di viaggio in sede di richiesta di pre​ven​ti​vi;

h) indicazione del nominativo di un docente re​fe​ren​te;

i) limitatamente ai viaggi di istruzione di più giorni, ri​ce​vute di versamento di una caparra di € 50,00.

Articolo 80
(Procedure di gara e assegnazione degli incarichi ad agenzie specializzate)
1. L’espletamento delle procedure di gara finalizzate al​​l’as​segnazione ad agenzie specializzate del​l’in​ca​ri​co di or​ganizzare i viaggi è competenza del direttore dei ser​vi​zi genera​li e amministrativi.

2. I docenti possono proporre nominativi di agenzie da in​​vitare a partecipare alla gara.

Articolo 81
(Verifica in sede di scrutinio intermedio)

1. Il consiglio di classe, dopo la valutazione del primo qua​drimestre, può provvedere ad annullare le visite guidate e il viaggio di istruzione precedentemente de​li​be​​rati, qualora ritenga che la situazione didattico-di​sci​pli​nare della classe non offra le garanzie ne​cessarie in ter​​mini di disciplina e di impegno nello studio.
Articolo 82 

(Versamento delle quote

di partecipazione)

1. Per le visite guidate di un’in​te​ra gior​na​ta e per i viag​gi di istruzione di più giorni, il saldo della quota di par​te​​cipazione deve essere ver​sato prima della conferma da parte della segreteria, della conferma della prenotazione ai fornitori di tutti i servizi richiesti per l’attuazione del​l’iniziativa.  
2. Tutti i versamenti devono essere effettuati e​sclu​si​va​men​​te sul conto corrente postale dell’i​sti​tu​to.

3. È fatto divietoall’ufficio di segreteria di procedere alla conferma delle pre​notazioni dei viaggi e delle visite gui​da​te prima della presentazione, da parte di tutti i partecipanti,  delle attestazioni diversamento delle  in​te​re quote di partecipazione.

Articolo 83
(Autorizzazione del dirigente scolastico)

1. Nei giorni precedenti la partenza, il dirigente sco​la​sti​co, previa verifica della sussisten​za delle con​di​zio​ni sta​bi​lite dal presente regolamento e dalle nor​me di legge, au​torizza per iscritto la par​ten​za di ogni sin​golo gruppo o classe e nomina, fra i docenti ac​com​​pagnatori, un capo comitiva.

Articolo 84
(Casi di mancata partecipazione)

1. Nei casi in cui lo studente, per motivi di forza mag​giore, non prende parte al viaggio do​po aver ver​sa​to in tut​to o in parte la quota di partecipazione, l’istituto rim​borsa alla fa​mi​glia esclu​si​va​men​te l’im​por​to even​tual​men​te scontato dall’agenzia inca​ri​ca​ta. 

Articolo 85
(Visite guidate da svolgersi nell’ambito del normale orario di lezione)

1. Per le visite guidate che si svolgono nell’ambito del nor​​male orario di lezione, previste dal consiglio di clas​se nel proprio programma annuale, il coordinatore presen​ta apposita richiesta scritta alla presidenza, almeno ven​​​ti giorni prima dell’effettuazione, corredata di:

a) programma della visita guidata;

b) richiesta di servizi (mezzi di tra​sporto, prenotazioni di visite, guide, o altro);

c) nominativo del docente referente;

d) dichiarazione di assunzione di responsabilità dei do​centi accompagnatori.

2. Sulla base della richiesta presentata, l’ufficio di se​gre​​teria, al più presto possibile, comunica al docente in​di​​cato quale referente l’importo della quota da porre a ca​rico degli studenti; quest’ultima deve essere versata sul conto corren​te postale dell’istituto almeno dieci gior​ni prima dell’effettuazione della visita guidata.

3. Se le visite guidate non comportano alcun onere or​ga​nizzativo per l’ufficio di segreteria, il termine di cui al precedente comma 1 è ridotto a cinque giorni e la scheda di richiesta di servizi di cui alla lettera b) non viene pre​sen​tata.  
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